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L'UNIVERSO CAPITALISTICO 
È UN SOLO VULCANO 

IN ERUZIONE 
Il massimo che aveva potuto <lare 

al mondo un dopoguerra apertosi 
al suono delle litanie democratiche 
sulla pace e la « libertà dalla pau­ 
ra » (oltre che « <lai bisogno ») era 
stato I'« equilibrio del terrore »: 
grappoli di superbombe appese alle 
cinture di due superpotenze; il re­ 
sto del globo più o meno acciaccato 
ai loro piedi. Ne è rimasto, ingi­ 
gantiro perché moltiplicato, il ter­ 
rore; l'equilibrio si è frantumato e 
sempre più si frantuma in violenti 
squilibrî. E' questa la prospettiva 

· che, sull'onda della crisi economica 
mondiale, investe i rapporti fra gli 
Stati e nel loro seno: la società bor­ 
ghese mostra, una volta di più, di 
non poterne offrire alrra. Tale il bi­ 
lancio del mese intercorso fra due 
numeri del nostro quindicinale: 
scorriamone le fitte, tormentate co­ 
lonne. 

Estremo Oriente. A• quarantun 
anni e poco più di· un mese dal- 
1 '« incidente del Ponte di Marco 
Polo » e dall'invasione della Cina, 
Tokyo firma con Pechino il rrarra­ 
to « di pace ed amicizia » che inve­ 
no Mosca aveva sognato di conclu­ 
dere. Possiamo ridere della dichia­ 
razione delle « alte parti contraen­ 
ti » seconde cui « nessuna delle due 
tenterà di imporre la propria ege­ 
monia nella regione Estremo Orien­ 
te-Pacifico o in alcun'altra regione » 
(di simili impegni solenni, soprat­ 
tutto laggiù, è lastricato da un se­ 
colo l'inferno dell'imperialismo); 
non dubitiamo che « entrambe si 
opporranno agli sforzi che <loves- · 
sero essere compiuti da una nazione 
o da un gruppo di nazioni per im­ 
porre una tale egemonia » (art. 2). 
La punta è chiaramente diretta, al­ 
meno nell'irnrnediato, contro l' 
URSS, nell'arto in cui la Corea del 
Nord gravita in modo sempre più 
esplicito nell'orbita cinese, e il 
Vietnam, mentre durano gli scontri 
di frontiera con la Cina e con la 
sua « protetta » Cambogia, e un 
ponte aereo congiunge Mosca ad 
Hanoi, tende un ramoscello di oli­ 
vo agli Stati Uniti. Tokyo, già in 
testa nell'import-export cinese, ve­ 
de spalancarsi di fronte a sé la 
strada di uri'espansione secolare; 
Pechino vedrà dirottare verso le 
sue sponde una buona parte degli 
investimenti nipponici previsti in 
Siberia, e qualcosa di più. Avrà ar­ 
mi e capitali. 

Cina. A poco meno di due anni 
dalla scomparsa di Mao e dall'inizio 
della campagna contro « la banda 
dei quattro », trova puntuale con­ 
ferma la nostra prognosi che, chiu­ 
sa la tappa dell'accumulazione pri­ 
mitiva capitalisrica e della lunga 
marcia « sulle proprie gambe », la 
Cina si sarebbe lanciata ne! vortice 
dell'industrializzazione a ritmo ac­ 
celerato aprendosi al mercato mon­ 
diale, aile sue tecnologie avanzate, 
al suo sofisticato « know-how », al­ 
le suc offerte di capitale. Pechino è 
divenuta la calamita delle missioni 
commerciali di mezzo mondo; Hua 
e, ne! suo piccolo, Teng si proietta­ 
no là dove li attira il campo ma­ 
gnetico delle rivoluzioni borghesi 
da poco compiute o in procinto di 
cornpiersi, per sa!ire di qui nell'alto 
e più lucroso campo magnetico del­ 
le vecchie e sperimentate potenze 
capitalisriche. Nessuna riserva ideo­ 
logica li frena, e d'altra parte so­ 
no impotcnti ad arrestarli i fulmini 
del Cremlino e del suo Politburè. 
Il neo-presidente puè abbracciare 
Ceausescu infischiandosene della 
sua aspirazione a. far da paciere con 
Mosca, e badando a incoraggiarne 
le spinte centrifughe ne! blocco so- 

vretico; puè, senza batter ciglio, 
passare la spugna sulle antiche con­ 
danne a Tito corne quintessenza del 
revisionisrno, e offrire sanzione uf­ 
ficiale agli sforzi del terzo girone 
dei « tre mondi » - il girone dei 
(molto) cosiddetti non-allineati - 
presentandosi loro, ad un tempo, 
corne modello e corne discepolo. 

L'URSS è sulla difensiva: in rap­ 
porto alla situazione internaziona­ 
Ie, la Cecoslovacchia è stata invasa, 
ne! '68, per molto meno. Hua chiu­ 
de il suo primo tour internazionale 
a Teheran: che importano i moti e 
la loro repressione, che insanguina­ 
no il paese? Lo scià fa buona guar­ 
dia al Golfo Persico e all'Oceano 
Indiano; scoppia di armi e petro­ 
do11ari. Bando alle fisime ideologi­ 
che: si tratta di mettere a frutto, e 
con gli interessi, I'aureo libretto 
rossa dell'ex-presidente Mao: il 
motta: « Il nemico del mio nemico 
è mio arnica » non è una tesi filoso­ 
fica; è una rnassirna di Realpolitik. 
Seguirà - seconda girone nell'edi­ 
ficio dei « tre mondi » (o sono quat­ 
tro? ) - l'Europa: una visita aile 
centrali dell'eurocomunisrno entre­ 
rà nel protocollo, gran cerimoniere 
Pajetta? Lo si spera laggiù corne 
quassù. 

Medio Oriente. Prosegue, ora in 
terra americana, la commedia degli 
approcci israelo-egiziani. Alle loro 
spalle infuria la tragedia della resi­ 
stenza palestinese, prima decimata 
<lai « fratelli » siriani ( « ne sono af­ 
flitto », appena appena afflitto, ha 
dichiarato Arafat al corrispondente 
di « Le Monde » che gli ricordava 
le .« ostilitâ in piena regola » fra i 
palestinesi e I'eserciro di Damasco, 
ed ha precisato: « Grazie a Dio, 
siamo giunti ad un accordo con i 
nos tri fratelli di Siria » ! ), ora presi 
di mira dai « fratelli » irakeni a 
completamento delle periodiche raz­ 
zie israeliane e cristiano-libanesi. 
Carter punta grosso sulla carta Sa­ 
dat: dopa tutto, mai « l'unità ara­ 
ba » è stata più sirnile a una fiaba. 

Europa-America. Gli impegni di 
collaborazione economica e finan­ 
ziaria solennemente contratti a Bre­ 
ma e a Bonn sono una cosa: la real­ 
tà della dinamica economica e fi- 

nanziaria, un'altra. Il dollaro avreb­ 
be dovuto frenare la sua caduta: ha 
tutto l'interesse a proseguirla, rin­ 
novando i moniti severi all'Europa 
e al Giappone perché non lascino 
sala a « tirare » la, locomotiva yan­ 
kee e minacciando misure protezio­ 
nistiche che sono, volere o no, già 
in atto. L'Europa batte, sorda, la 
sua strada: la creazione del novello 
impero Peugeot-Chrysler non è pre­ 
cisamente un atto di Ieale collabo­ 
razione con Washington. Questa 
puè ben fregarsi le mani cornpia­ 
ciuta per il dissenso in terra sovie­ 
tica e dintorni: in casa sua, si in­ 
crina il consenso. Colpa di Carter? 
di Giscard? di Schmidt? No, sono 
le contraddizioni interne del capi­ 
talismo che esplodono, indifferenti 
aile fortune personali e al rapido 
avvicendarsi delle marionette di tur­ 
no sui finto ponte di comando della 
nave negriera. 

NELL'INTERNO 
Miele della dokezza - acciaio della 
forza - Praga 1968: lo sralinisrno 
da! volto umano - Buone notizie 
dall' America? - Fra avanzate e 
rinculi - Note internazionali - 
Asinara: carcerati e parlamentari 
- Solidarietà con gli operai 
dell' ASCON. 

Scoppiano, queste stesse contrad­ 
dizioni, all'interno dei paesi - una 
catena interminabile di paesi, di cui 
quelli saliti di recente all'onore del­ 
la cronaca non sono che i fuggevoli 
simboli. 

Iran. Da quando è zampillato il 
petrolio dalle terre del Pavone, la 
danza dei petrodollari in cerca di 
investimento si è unita all'interesse 
americano per assicurarsi un poten­ 
ce gendarme nella zona del Golfo 
Persico e dell'Oceano Indiano (solo 
quest'anno, arrnamenti USA per 18 
miliardi di dollari sono approdati a 
Teheran: non a caso Carter aveva 
proclamato « incrollabile » l'amici­ 
zia arnerico-iraniana) nell'accelerare 
la corsa all'industrializzazione, men­ 
tre, corne in Egitto benché in forma 
più violenta, la « riforma agraria » 
aggravava con· il vertiginoso calo 
della produzione agricola il dram­ 
ma di un inurbamento frenetico. 
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L 'alternativa proletaria 
• a, 

«secriîici scelti o 
sacrifici imposti» 

Con la pubblicazione del « piano Pandolfi », di cui peraltro ora si dice 
che è solo un documenta di lavoro, e con le discussioni triangolari o qua­ 
drangolari intorno ad esso, ha inizio l'ennesimo tentativo di quadratura 
del circolo al capezzale dell'economia italiana. La conclusione del testo è 
più che chiara: « dobbiamo optare fra sacrifici scelti e sacrifici imposti ». 
La via non è nuova: è quella indicata dal governo e condivisa tanto dai 
partiti che cornpongono la rnaggioranza parlamentare quanto dai sindacati, 

Il governo ha tutte le carte in re­ 
gola per essere perentorio, visto che 
Lama, in coerenza con la linea 
CGIL - CISL - UIL, ha ribadito che 
« i nostri sacrifici salariali dovremo 
realizzarli in ogni caso » anche se 
questo « diventerà tanto più arduo, 
quanto più resteranno incerte le ga­ 
ranzie di un risultato sui terreno 
dell'occupazione ». D'altronde, Pan­ 
dolfi è in diritto di rispondere ai 
critici che, per quanta severo, il 
suo « piano » Io è assai meno di 
quanto previsto dall'aécordo dello 
scorso marzo fra i partiti della mag­ 
gioranza. 

BERLINGUER - CRAXI 

AVANT/, SI UQUIDA 
OGNI TEORIA 

La presa di posizrone di Craxi 
nella sua intervista all'« Espresso », 
che ha dato un deciso impulso alla 
polemica del PSI col PCI, ha de­ 
stato tanto scalpore da essere da 
qualcuno definita il tentativo di 
«rifondare» il Partito socialista ita­ 
liano. 
In effetti la tradizione politico­ 

teorica del partito socialista italia­ 
no non ha mai brillato per chiarez­ 
za e indicazioni precise (salvo nella 
sua ala destra d'un tempo) e si ri­ 
cordano le battaglie che la sinistra 
e: l'lnternazionale dovetterci ingag­ 
giare ne! tentative, presto rivelatosi 
vano, di costringere i massimalisti 
ad uscire dalle vuote proclamazioni 
per aderire a concetti teorici e po­ 
li tici ben definiti. ln seguito, es- . 
sendo l'indefinitezza tornata patri­ 
monio comune di tutti i partiti 

1 mlnatorl latino·americani 
all'avanguardia 

Dai primi di agosto dura lo sciopero dei 45.000 minatori peru­ 
viani del rame, del ferro, del piombo e della zinco. Essi hanno in­ 
crociato le braccia non solo per rivendicare aumenti salariali del 
25% (il minimo, in un paese dove l'inflazione ha raggiunto tassi 
da capogiro) ma per imporre la riassunzione di 302 cornpagni di 
lavoro licenziati in seguito aile lotte del luglio '77 e l'abrogazione 
dei decreti antisciopero rninacciati dal governo, e non hanno te­ 
muto di affrontare a viso aperto le forze di polizia e i reparti del­ 
l'esercito, invano mobilitati per farli tornare al lavoro. 

La vita del paese è rimasta paralizzata: 60 milioni di dollari ci è 
costato, questo sciopero!, gerne e sospira il governo. I minatori, 
irnpavidi, non mollano. Il 29 agosto lo stato d'urgenza è stato pro­ 
clamato in altre 5 province, sedi di rniniere; dal 5 setternbre, le 
aziende sono autorizzate a licenziare chiunque non abbia ripreso il 
lavoro. Tutte le zone minerarie sono cosl sottoposte a controllo mi­ 
litare secondo quanto previsto dai « piani di difesa interna del 
territorio » e corne vogliono, tanto per cambiare, gli « interessi su­ 
periori della nazione ». lmpavidi, i minatori peruviani non mollano. 

Oltre la frontiera sud, nel Cile, la giunta militare ha intanto pro­ 
clamato lo stato d'assedio nelle regioni minerarie, in risposta al 
« conflitto di lavoro » che da circa un mese infuria a Chuquicamata. 
Qui, i minatori hanno adottato in appoggio aile loro rivendicazioni 
una nuova forma di pressione: il rifiuto di consumare un pasto, 
che si puè ben immaginare corne sappia di veleno, nelle mense 
della società mineraria statale. 

Due gigantesche impennate al disopra dei « confini nazionali », 
un poderoso moto di solidarietà rude ed istintiva. Ancora una volta, 
i minatori del continente americano - nord e sud - sono al­ 
I'avanguardia. Salutiamone la splendida lotte! 

« operai », una tale distinzione ven­ 
ne a cessare, ma restè al PCI il ca­ 
rattere distintivo di una diversa 
origine, il che spiega ancor oggi il 
procedimento più gesuitico di que­ 
sto partito nel richiamo ad una teo­ 
ria e a dei principî, di volta in vol­ 
ta incarnati e trasformati con l'ap­ 
porta delle personalità succedutesi: 
Marx, Lenin, Stalin (pardon), Gram­ 
sci, Togliatti, Berlinguer. Non sta­ 
remo qui a spiegare che un simile 
concetto di continuità teorica puè 
giustificare tutti i più sfacciati vol­ 
tafaccia e la negazione di quelli che 
Marx e Lenin ritenevano principi 
di base della teoria rivoluzionaria, 
e giunge alla liquidazione pratica di 
essa. 

Per il PSI il discorso sui principî 
è stato quindi ancor più sfumato, 
non essendo mai giunto ad una for­ 
mulazione precisa, oggi direbbero 
dogmatica: ora assistiamo, nella fo­ 
ga di assumere una facciata d'indi­ 
pendenza politica soprattutto nei. 
confronri del PCI, al primo tenta-' 
tivo di darsi apertarnente dei punti 
di riferimento teorici al di [uori 
della tradizione marxista e persino 
della tradizione del socialismo mas· 
similista e riformista. Per farlo non 
c'è che dar retta aile chiacchiere 
sulla « crisi del marxismo » .e sulla 
riscoperta dei valori eterni della li­ 
bertà individuale, visto che persino 
dei « filosofi », o presunti tali; si 
scornodano per rivelare che la sto­ 
ria moderna poggia su un vizio di 
fonda (la negazione appunto della 
libertà individu ale) e, se possibile, 
andrebbe ricominciata su basi del 
tutto opposte. 

Lo spettacolo più in voga, mal­ 
grado l'ampia libertà che alrneno in 
questo campo permette la censura, 
è quindi lo spogliarello: uno spo­ 
gliarello generale da parte di tutti i 
partiti di tutte le loro tavole di fon­ 
dazione, alcuni per « continuare » 
una difficile rotta nella « continui­ 
tà », altri nell'intento di indossare 
panni completamente nuovi (ma 
che, vedremo, sono quelli srnessi 
oltre un secolo fa). Al PCI si lancia 
l'accusa di non essersi spogliato ab­ 
bastanza del leninismo, ma il PSI 
non si capisce proprio di che cosa 
dovrebbe ancora spogliarsi, visto 

che, i suoi stracci sono già i più di­ 
sparati. Quindi, l'interesse è tutto 
per il nuovo vestito che vuol farsi 
su misura. ln realtà - e proprio 
ora che il nuovo Papa fa lo schiz­ 
zinoso verso queste forme arcaiche 
- si tratta di una vera e propria 
sacra vestizione. 

* * * 
Il socialismo ha faticato ad usci­ 

re dall'indeterminatezza di rivendi­ 
cazioni generiche di giustizia o <lai 
generoso disegno di utopisti, per 
compiere il passo verso il comuni­ 
smo scientifico di Marx ed Engels. 
E, soprattutto - formulata una 
precisa teoria in grado di spiegare 
il corso storico e le sue legge di 
sviluppo, nonché i passi necessari 
per il superamento della sua attuale 
fase -, arduo è stato (ed è) dif­ 
fonderla nella classe operaia e co­ 
sri tuire partiti in grado di agire se­ 
condo i suoi principî. In tale com­ 
pito anche Marx ed Engels dovet­ 
tero incrociare le armi con aitre tra­ 
dizioni di pensiero, sopravvivenze 
o dell'utopismo o, più semplicemen­ 
te, dell'illuminismo e del radicali­ 
smo borghesi. E' incontestabile, co­ 
rne <lice Craxi, che sotto l'etichetta 
di socialismo o di movimento ope­ 
raio sono coesistite diversissime e 
anche opposte tendenze, alcune 
orientate verso il collettivismo, ai­ 
tre verso l'individualismo. Ma qua­ 
le teoria completa · al di fuori del 
marxismo è stata elaborata, capace 
di analizzare il corso storico e di 
<lare . una spiegazione del suo svol­ 
gersi passato e futuro? Una teoria 
tanto potente da ispirare l'unica vit­ 
toria proletaria contro la forza co­ 
sti tui ta dalla borghesia: appunto la 
teoria di Lenin. 

La forza di questa teoria è di sa­ 
pere e poter distinguere in modo 
inequivocabile gli interessi contra­ 
stanti delle classi principali della 
società, e quindi di combattere in 
modo conseguente per quelli che 
rappresentano il futuro storico, sen­ 
za essere impacciata <lai filosofemi 
che inevitabilmente bloccano le 
concezioni inadeguate. E' questo il 
suo carattere scientifico, che le per­ 
mette di passare da formulazioni ge­ 
rlerali a posizioni più particolari e 
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I sacrifici finora sostenuti dalla 
classe operaia · non sono infatti suf­ 
ficicnti: « l'econornia nazionale » 
esige altri tributi di sudore prole­ 
tario. Per « restare nell'Europa », 
per essere competitivi sui mercati 
internazionali, è prima di tutto in­ 
dispensabile ridurre la spesa pub­ 
blica nei settori di « praticabilità 
immediata »; e che cosa v'è di più 
semplice che ridurre le spese del­ 
I'assistenza sanitaria scaricando la 
differcnza su muruati., e rivederc i 
meccanismi perversi (? ! ) che legano 
le pensioni alla scala mobile dell'in­ 
dustria, facendo dei pensionati de­ 
gli ingordi divoratori di « risorse 
nazionali », responsabili - insieme 
ai figli « protetti nel posta di Iavo­ 
ro, nella indicizzazione del salarie, 
nella progressione automatica di es­ 
so >, - della disgraziata condizione 
dei nipoti « con· un grado di istru­ 
zione spesso elevato e alla vana ri­ 
cerca di lavoro »? (punto 40 del do­ 
cumenta Pandolfi). 

Perciè il 'governo non intende 
più tollerare simili nefandezze; se 
non si interverrà tempestivarnente 
a contenere la dinamica delle pen­ 
sioni, « sarà indispensabile ricorre­ 
re alla determinazione degli aumen­ 
ri convenzionali dei trattamenti 
pensionistici »; vale a dire che sarà 
il governo a fissarc per le pensioni 
un aumento cornpatibile con l'an­ 
damento dell'econornia, in barba 
agli accordi stipulati e aile lotte 
della classe operaia per cercar di 
strappare i pensionati ad una cro­ 
nica miscria. 

Arriviamo cosi il secondo campo 
<li intervcnto; il famigerato costo 
del lavoro, ovvero il salario. Con 
lo stesso, idcntico Iinguaggio, i sin­ 
dacati (intervista di Lama all'Unità 
del 26 agosto) e il governo sosten­ 
gono chc nell'ultirno decennio « si 
è verificato uno spostamento del 
reddito a favore del .lavoro dipen­ 
dente » (a scapito quindi dei pro­ 
fitti padronali ), per ribadire che la 
cuccagna è finita e bisogna rimette­ 
rc le cose a posto. 

Il governo chiede che non vi sia 
aumento reale dei salari nei pros­ 
simi tre anni, chiede l'eliminazione 
progressiva degli automatismi, anti­ 
cipa la necessità di una «. politica di 
controllo della scala mobile » per 
il futuro; i rospi, si sa, è meglio 
farli ingoiare uno alla volta! Da 
parte loro i sindacati prornettono, 
insieme alla autoregolamentazione 
dello sciopero, la riforma del sala­ 
rio e, per i prossimi contratti, « po­ 
che migliaia di lire » scaglionate in 
tre anni; affermano che la scala mo­ 
bile non si tacca, ma che tutto si 
puè discutere, a cominciare dalla 
periodicità (da 3 a 4 oppure a 6 
mesi). 

\, 

* * * 
Al . riguardo, la concorrenza è 

grande. Al grido di « dàgli al mec­ 
canismo perverso », la commissione 
lavoro della Camera ha dato una 
interpretazione della legge del 1° 
febbraio '77 ancora più autentica 
di quella del ministro del lavoro 
Scotti e ha partorito una « leggina » 
che abolisce non solo la contingen­ 
za dagli scatti di anzianità (richie­ 
sta originale del governo ), ma an­ 
che da tutti gli altri istituti sala­ 
riali: indennità I di turno, lavorb 
notturno, festività, ecc .. Credeva di 
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alie applicazioni strategiche e tatti­ 
che, senza perdere nulla sul piano 
della coerenza e della prospettiva 
srorica, 

Non sono Craxi e le sue ridico­ 
Iaggini di oggi a rompere questa 
unirà, che storicarnente si è incri­ 
nata per I'urto di ben aitre forze. • 
Conclusosi lo scontro storico fra 
borghesia e proletariato internazio­ 
nsle con la sconfitta del secondo, le 
inadeguatezze della costituzione pra­ 
rica dei partiti comunisti rispetto ai 
loro principî facilitarono un pro­ 
cesso di decomposizione che mo- 
stra ancor oggi i suoi residui: la 
reoria si ruppe quando si ruppe la 
unità di classe del proletariato in­ 
ternazionale e quando si rimarginè 
il fronte di classe fra borghesia e 
proletariato in nome di presunti in­ 
teressi nazionali comuni. Con que­ 
sr'atto storico, anche prima che fos­ 
se teorizzato, la teoria marxista ces­ 
sè di essere un' arma e il suo richia­ 
mo non servl che ad allontanare il 
proletariato dalla sua rivoluzione. 

La lotta « teorica » fra Craxi e 
Berlinguer è il precipitato finale di 
questo sciagurato corso storico e si 
caratrerizza per il parallelo rifiuto 
di una propria teoria. 

'.': * * 
Nell'intervista alla« Repubblica » 

del 2 agosto, Berlinguer ha risposto 
alla domanda « lei dunque non. rin­ 
nega Lenin», con l'espressione scan­ 
dalizzata: « ma per carità! ». 'Quan­ 
do perè ha dovuto illustrare la tra­ 
dizione politica e teorica del suo 
parrito, di Lenin non è rimasta 
nemmeno una briciola, a conferma 
della facile sentenza del giornalista 
borghese che ha scritto: il PCI non 
è leninista, ma non puè dirlo. Sono 
apparsi allora i nomi di Machiavelli, 
Vico, Cavour, Labriola, e « i meri­ 
dionalisti ». Tutto ciè, nella tradi­ 
zione togliatriana, viene elencato in­ 
sieme a Marx, Engels e Lenin, co­ 
rne residuo della politica che aveva 
ridotto i principali teorici del cornu­ 
nismo a icone inoffensive da agitare 
rnentre si raccattavano le bandiere 
della borghesia nazionale. 

Ma la caratteristica essenziale del 
marxisme in quanto è una teoria, è 
la sua inconciliabilità con le altre 
teorie: alcune del turto rispettabili 

. storicamente, ma ora inadeguate al 
compito di spiegare e far marciare 
in avanti la storia. 
Mettere insieme Marx e Cavour 

nori ha alcun senso storico, se non 
quello di propugnare apertarnente 
la collaborazione fra le dassi. E 
l'innesto del « marxismo » nella tra­ 
dizione dell'idealismo italiano è so­ 
lo l'episodio casalingo della castra­ 
zione internazionale della teoria ri- 

. voluzionaria del proletariato. Que­ 
sto significano le parole di Berlin­ 
guer, che cosl tenta pietosamente di 
giustificare una ben lontana discen­ 
denza da Lenin: « Non si rinnega 
La storia, né la propria, né quella 
degli altri. Si cerca di capirla, di su­ 

. perarla, di crescere, di rinnouarsi 
ne/la continuità ». Cosl le proprie 
origini marxiste possono essere ri­ 
vendicate a prezzo veramente irri­ 
sorio. 

Questo « metodo », evoluzionista 
da una parte perché anziché vedere 
le contraddizioni le « comprende » 
e le smussa, padfista e collaborazio­ 
nista dall'altra, perché non si limita 
a « comprendere » la propria storia 
(cioè la storia della propria classe), 
ma giunge a comprendere, quin­ 
di ad accettare anche la storia de­ 
gli « altri », è la pura e semplice 
rottura dell'anima stessa del rnarxi­ 
smo, fondato sulle contraddizioni e 
su! superarnento nel loro scontro. 
E' in realtà l'idealismo introdor­ 

ro da Gramsci e Togliatti ne! « pa­ 
trimonio di idee » del comunismo 
italiano, che ha scacciato il marxi­ 
smo. Ed è divertente vedere corne 
il « marxista » De Martino, ne! ten­ 
tativo di resistere alle innovazioni 
della « nouvelle vague » del suo 
partite, ascriva a merito di .Togliat­ 
ti di essersi ricollegato « alle grandi 
correnti classicbe del liberalismo, in 
particolare a Francesco De Sanctis», 
Ma fin qui, lo sappiamo, si resta 
nel campo dello stalinisme togliat­ 
tiano. 
Basterebbe un brevissimo richia­ 

mo a Marx e a Lenin per mostrare 
corne sia bastato molto meno per­ 
ché i due cattivissimi lanciassero le 
loro « scomuniche »: L'inizio del 
Che [are? di Lenin è un elogio del 
« dogmatismo »; poco oltre vi è la 
condanna di Bernstein per infinita­ 
mente molto meno di quanto Nenni 
e Togliatti, per non parlare di 
Craxi, hanno definito « marxisme ». 

Ma quai è il dogmatismo rivendi­ 
cato da Lenin? E' l'unitarietà della 
domina marxista. Ed è il suo aspet­ 
to « escatologico », cui si collega 

AVANTI, SI LIQUIDA OGNI TEORIA 
la « palingenesi » - la rigenerazio­ 
ne del mondo con I'atto rivoluzio­ 
nario - che tanto inorridisce Craxi, 
e cui si collega I'altro lato - del 
tutto incomprensibile a un tempo 
per gli empirici e per gli idealisti - 
della « fede » nella rivoluzione, nel 
cambiamento radicale della società, 
ancor prima che sia chiaro, nella 
testa del proletariato protagonista 
di urio scontro di classi - forze 
storiche reali -, il senso preciso, 
la « coscienza », di ciè che avviene. 
Miracolismo e senso religioso del 
marxismo? In certo senso sl. La 
espressione di Gramsci sui partite 
cornunista corne « il [ocolare della 
[ede e il custode della dourine del 
socialisme scientifico » non è af­ 
fatto inaccettabile, al pari di quella 
del comunisrno corne « religione cbe 
ammazzerà il cristianesimo ». (Me­ 
glio sarebbe stato dire « che am­ 
mazzerà le religioni » ). Ed è vero 
anche l'altro aspetro che il Bettino 
irride, cioè il comunismo corne« co­ 
struzione reale del regno millenario 
di pace e giustizia illusoriamente 
promesse dal messianisme giudaico­ 
cristiano ». Nella sua immensa sa­ 
pienza, Craxi puè ridere delle gran­ 
diose costruzioni ideologiche e del­ 
le loro prciezioni nelle fantasie re­ 
Jigiose tradizionali - espressioni di 
fatti materiali potenti, corne le sue 
masturbazioni lo sono di fatti mise- . 
rabili - e non vedere una conti­ 
nuità dialettica (quindi non evolu­ 
tiva alla Berlinguer) fra le antiche 
visioni della società perfetta di Pla­ 
tone, il regno di Dio delle" diverse 
religioni, le utopie antiche fino a 
quelle pre-marxisre, e il marxisme 
stesso. Una visione complessiva del­ 
l'umanità sta alla base di queste 
credenze, fedi e teorie, e del resta 
è presente anche nel pensiero bor­ 
ghese rivoluzionario, con la Ragione 
al posto di Dio e la Democrazia al 
posto dell'assolutismo. 
Tutte queste visioni del mondo 

hanno un carattere comune: il fat­ 
to. di essere « dogmatiche », cioè in­ 
conciliabili tra loro, perché sono 
teorie, non raffazzonamenti del pen- . 
siero di questo e di quello, e quan­ 
do vien meno il loro carattere 
« dogmatico » ciè significa o che so­ 
no state sconfitte oppure che ormai 
sono in fase di superamento ad 
opera di aitre dourine, anch'esse 
unitarie e dogmatiche, di cui strap­ 
pano lembi per sopravvivere, corne 
fa oggi il pensiero borghese impo- 

tente nei confronti del marxismo. 
Ma la negazione di questo carat­ 

tere di teoria del marxismo è co­ 
rnune a Berlinguer e a Craxi. Per­ 
ché, allora, tutta la polemica? 

Diciamo tranquillamente che il 
« marxismo » di Craxi vale quello 
di Berlinguer. Nel PSI vi è una tra­ 
dizione « creativa » del marxismo 
non inferiore a quella del PCI e 
sarebbe del tutto sterile rnisurare 
quale dei due falsi marxismi sia 
meno schifoso, anche se è chiaro 
che il ruolo svolto dallo stalinismo 
è ineguagliabile, sia sui piano « J?ra­ 
tico » che teorico. 
Il problema è stato di, liquidare 

a poco a poco e di soppiatto - con 
la « continuità » di cui sopra - lo 
stalinismo, di cui ormai non si par­ 
la assolutarnente più corne di una 
delle « parti costitutive ». Poi è sta­ 
ta la volta del leninismo. Ora ë 

quella del rnarxisrno in generale. 
Che di un simile processo ideologi­ 
co si faccia protagonista la destra 
borghese, non dovrebbe meraviglia­ 
re: i partiti borghesi sono costan­ 
temente in lotta per la direzione in 
un senso o nell'altro dello Stato. 
Ma puè meravigliare che il .,marxi­ 
smo venga posto sotto accusa ad­ 
diri ttura da un partito socialista. 

Il PCI è andato ben oltre Bern­ 
stein, con buona pace di De Mar­ 
tino: non si è limitato a mettere in 
discussione la teoria delle crisi o 
quella della concentrazione crescen­ 
te del capitale; è giunto a proporsi 
di far uscire il capitalismo dalla 
crisi e a favorire la concentrazione 
del capitale (perfino di quello pri­ 
vato a scapito di quello « pubbli­ 
co », secondo i suoi economisti fin 
troppo eccessivo, in questo paese 
mezzo socialista). E' giunto al rico­ 
noscimento della funzione insoppri­ 
mibile del mercato e nelle questio­ 
ni di politica « concreta » al ri­ 
conoscimento della necessità della 
difesa militare comune di tutti i 
paesi capitalistici più progrediti 
(NATO). Accusare un simile par­ 
tito di· essere leninista e marxista 
- se la cosa avvenisse di fronte a 

· gente che si occupi davvero di teo­ 
ria marxista e non di basse mano­ 
vre elettorali - dovrebbe far rno­ 
rire dal ridere. 

E il leninismo dello storicista 
Berlinguer non è certo da meno del 

suo marxismo, se vogliamo . per un 
attimo isolare il primo dal secondo 
in quanto sua espressione nella vit­ 
toriosa rivoluzione d'Ottobre: me­ 
rito di Lenin, secondo Berlinguer, 
non. è stato di restaurare i principî 
marxisti abbandonati dalla socialde­ 
mocrazia e combattere per essi fino 
in fonda, ma di: 1) « innovare qua­ 
litativamente » Marx, 2) esaltare 
« il momento soggettivo dell'auto­ 
noma iniziativa del partito », 3) 
« aprire un varco » ( ! ) alle forze 
proletarie del « rinnovamento e del­ 
la liberazione che lottavano in Rus­ 
sia e in tutto il mondo » (ovvero 
non per la rivoluzione comunista 
internazionale, ma per il rinnova­ 
mento! ), 4) spezzare l'unità del si­ 
stema capitalistico e imperialistico, 
5) combattere in ogni angolo della 
terra ( ! ) per la pace e contro la 
guerra ( e la trasformazione della 
guerra in guerra civile?), 6) avere 
scoperto « la · decisività dell'allean­ 
za del proletario industriale con i 
contadini poveri » (in tutti i paesi, 
ovviamente! ), 7) non avere escluso, 
la soluzione pacifica della rivolu­ 
zione rossa pochi mesi prima del- 
l'Ottobre. · 

Se i meriti di Lenin consistono 
in questo insieme di falsità, o di 
fatti irrilevanti per la definizione 
dei suoi meriti storici, corne mera­ 
vigliarsi se si aggiungerà che egli 
ha avuto un unico · grande torto, 
quello di dirigere col suo partito di 
fervidi dogmatici l'unica rivoluzio­ 
ne proletaria che abbia vinto e co­ 
stituito la dittatura del proletariato, 
potentemente prevista da Marx? Il 
leninismo corne apporto di un mo­ 
mento ormai passato della .storia e 
del tutto inutile per noi, nella no­ 
stra « epoca >> e nel nostro paese: 
ecco il modo di essere leninisti (e 
quindi rnarxisti) dei Berlinguer e 
Cerroni, il quale sentenzia su « l'U­ 
nità » del 29 agosto che non c'è 
« assolutamente nulla » di comune 
fra i « problemi essenziali del "le­ 
ninismo ·• e i problemi odierni del 
socialisme ». Lenin, noi eurocomu­ 
nisti, lo « comprendiamo », perché 
siamo tanto generosi da comprende­ 
re non solo la nostra storia, ma an­ 
che quella degli altri, dei russi, que­ 
gli asiatici ! 

* * * 
In realtà,' sta toccando al PCI il 

destino già toccato alla DC: l'accu­ 
sa di antidemocraticismo, di totali­ 
tarismo generici. L'« operazione » 

sr mserisce nella sterile polemica 
contro i detentori del potere accen­ 
trato e burocratico, e assimila non 
solo la DC e il PCI, ma tu/te le 
forme di accentramento del flOtere 
contro lutte le forme di décentra­ 

. mento. E bisogna dire che il vento 
soffia in poppa a simili scempiaggi­ 
ni, che internazionalmente vengono 
orchestrate al servizio di poteri cer­ 
to non poco accentrati. Soffia in 
poppa, perché, corne abbiamo già 
osservato, l'accentramento del capi- 

. talismo produce inevitabilmente sia · 
il vasto stuolo di strati interme­ 
di · e piccolo-borghesi, sia I'ideolo­ 
gia «. liberale » consistente ne! ri­ 
vendicare non la rivoluzione contro 
l'accentrarnenro borghese,. ma la 
ferra di spazio per coltivare il pro­ 
prio « io ». Questo spiega l'alleanza 
fra la parte più 'genuina del Sessan­ 
totto e l'indirizzo attuale del PSI, 
cosl corne -mostra quanto sia facile 
passare d'un tratto dalla critica su­ 
perficiale e demagogica al partito 
conservatore (la DC) ·a quella del 
partito riformista (ma non troppo: 
il PCI ), e infine inforcare la lancia 
contro tutto il corso storico moder­ 
no di cui il marxisme è figlio (se­ 
guendo le orme dei « nuovi filoso­ 
fi », anch'essi rampolli delusi del 
Sessantotto ). 

Ora si scopre che « l'economia 
della DC » è un disastro e costitui­ 
sce niente meno che il ponte fra 
l'economia fascista e l'economia bu­ 
rocratica dell'Est. Alla fine, vien 
fuori che i veri e unici collettiviz­ 
zatori sono i democristiani, dimen­ 
tichi delle leggi del libero mercato. 
In un articolo su « Critica sociale » 
del 10 febbraio scorso, intitolato 
appunto Il disastro del!' economia 
DC (non c'è più l'economia borghè­ 
se? ), dopo aver indicato che le irn­ 
prese a partecipazione pubblica con 
fatturato inferiore ai 10 miliardi 
controllano circa la metà dell'eco­ 
nomia, si dice che cosl la DC ha 
« portato a termine la nazionalizza­ 
zione surrettizia di met à del!' econo­ 
mia, iniziata sotto il f ascismo » e 
si aggiunge che in questo settore 
dominano in Italia « le norme e i 
comportamenti del collettiuismo bu­ 
rocratico propri delle économie del­ 
l'Est ». Dunque, De Gasperi uguale 
a Stalin? 

· Cosl gli estremi (per cosl dire) 
DC e PC si toccano, e le predizioni 
dei vari Rizzi si avverano: il levia- 

Il conclave e il proletariato 

Miele della dolcezza - acciaio della forza 
Non è la prima volta che le più 

eloquenti conferme di tesi marxiste 
vengono dal nemico; per dirla nel 
latino imposto dalla circostanza, ex 
inimicis. 

Commentando il messaggio di 
papa Pacelli inaugurante l'Anno 
Santo, un nostro articolo del gen­ 
naio 1950 intirolato Ossature teo­ 
reticbe giubilari, dopo avergli dato 
atto che, a dilferenza del Cremlino 
o della Casa Bianca in occasioni 
analoghe, « si commerceranno dal 
V aticano gli albergbi per i pellegri­ 
ni, si commerceranno le indulgenze 
came ai tem pi del Sauonarola, non 
si commercia, come a Washington e 
a Mosca, la dottrina là di Lincoln, 
là di Lenin », concludeva: 

« Cio è oltretutto consentito da 
altezza di preparazione e di mente. 
La selezione strumentale del diri­ 
gente è bene assicurata dall' antico 
meccanismo romano, dalla messa al 
conclave; è pietosa net sistema del­ 
le democrazie parlamentari e « po­ 
polari ». In quelle l'uomo migliore 
è comprato, in qüeste impiccato. 

« Se l'afflato mistico dello spirite 
santo sceglie la persona del massi­ 
mo pontefice, va ritenuto cbe è la 
trombe dantesta di Barbariccia [ tra­ 
dorto garbatamente: la pernacchia) 
a designare i capi dei gouerni e i 
leaders delle loro opposizioni ». 

Oggi la successione di papa Lu­ 
ciani a papa Montini non cessa di 
sorprendere i commentatori di tut­ 
te le provenienze: brevissimo, un 
conclave che tutti vaticinavano Iun­ 
go e travagliato; eletto, chi non fi. 
gurava fra i papabili; umile il pi­ 
glio e dimesso il tono di quest'ul­ 
timo, fermo - si è detro addirit­ 
tura «ferreo» - l'attaccamento alla 
dottrina. In questa triplice sorpre­ 
sa, i credenti vedono un miracolo, 
scorgono la prova dell'ineffabile 
presenza dello Spirito Santo fra le 
tempestose pareti della Cappella Si­ 
srina. I cosiddetti laid, avvezzi ai 

maneggi del retrocucina parlamen­ 
tare e democratico - dove il gatto 
entra coine gatto ed esce, al suono 
di barbariccesche trombe, corne le­ 
pre in disgustoso salml - si strin­ 
gono nelle spalle, sussurrando: « E' 
un misterol ». 

Per noi, che non ammettiamo co­ 
.me agente della storia nessun ente 
immateriale, aurore di miracoli e 
misteri - né lo. spirito santo dei 
cristiani, né quello che i laid chia­ 
mano spirito senza aggettivi, ma 
che ad ogni ora del giorno santifica­ 
no esaltandone i « valori » - quel­ 
la che ha assicurato all'istituto pon­ 
tificio e al suo metodo di selezione 
una persistenza due volte millena­ 
ria è una forza ben materiale: è la 
continuità ininterrotta e caparbia­ 
mente difesa della tradizione dottri­ 
nale e organizzativa, il non-commer­ 
cio dei princlpi pur nel commercio 
in migliaia di articoli non ... di prin­ 
cipio; una forza organica, ignara ed 
anzi sprezz~nte di meccanismi de­ 
mocratici e, appunto percio, in gra­ 
do di attraversare illesa fino ad oggi 
le fiammè e le tempeste della sto­ 
ria chiamando al timone di coman­ 
do, a seconda dei casi, l'asceta o il 
mondano, l'astuto o il sempliciotto, 
il duro o l'affabile, l'uomo di dot­ 
trina o l'uomo di fede, l'apostolo o 
il guerriero, il diplomàtico o il pa­ 
store, non malgrado ma in funzione 
della propria invarianza, e impo­ 
nendo a ciascuno di essi di salva­ 
guardare con le proprie doti perso­ 
nali di mente. o di cuore, e nel pro­ 
prio linguaggio, un patrimonio idea­ 
le non suo e non scambiabile con 
al tri. 

La Chiesa ha percio saputo cam­ 
biare strutture, corne ha saputo 
cambiare le persone chiamate a di­ 
rigerle; non ha mutato per questo, 
anzi ha ribadito con questo, l'im­ 
mutabilità e globalità della sua vi­ 
sione dell'universo e della storia. 
Si è di volta in volta chiusa e aper- 

ta al mondo: ma per conquistarlo, 
mai per farsene conquistare. L'ha 
fatto (tanto per rimanere ai nostri 
tempi) con Giovanni XXIII corne 
con Paolo VI: lo farà - per que­ 
sto l'ha scelto - con Giovanni Pao­ 
lo I. Se oggi, nelle parole di que­ 
st'ultimo, essa batte il tasto dell'e­ 
vangelizzazione, non solo non igno­ 
ra, ma riafferma che I'« esercizio 
delle virtù evangeliche » presuppo­ 
ne che .« si conservi intatta la gran­ 
de disciplina della Chiesa nella vita 
dei sacerdoti e dei fedeli ». Se ac­ 
cetta e perfino promuove il dialogo, 
ribadisce il netto rifiuto ai « cedi­ 
menti dottrinali ». Se tende la ma­ 
no « ai poveri, agli umili, agli in­ 
ditesi », sa e proclama la ferma de­ 
cisione di non transigere con le dot­ 
trine cosl facili ad attecchire, specie 
in tempi duri e tumultuosi, nelle 
loro file. Se chiama a raccolta « tut­ 
ti i buoni, i giusti, gli onesti, i retti 
di cuore » perché sia « tutelata e 
incrementata la pace nel mondo tur­ 
bato », lo fa « nella coscienza del­ 
l 'insostituibilità della Chiesa Cat­ 
tolica, la cui immensa forza spiri­ 
tuale è garanzia di pace e di ordine, 
e corne tale è presente nel mon­ 
do »: ·. dunque, raccogliendoli intor­ 
no a sé, unica « madre e maestra I>. 

La sua dottrina e. il suo gigante- · 
sco apparato ci sono fieramente av­ 
versi. Ma il nemico aperto, dichia­ 
rato, orgoglioso di esserlo dietro il 
velario· dell'umiltà, è l'unico che 
abbia qualcosa da insegnarci mal-· 
grado e contro se stesso: la potenza 
di un patrimonio di principî, di un 
vincolo di continuità; di una visio­ 
ne integrale del mondo e della sto­ 
ria, di una disciplina dei singoli ai 
suoi comandamenti pratici, ·del ri­ 
fiuto incrollabile di cedere alle 
« tentazioni dell'uniformarsi ai gu­ 
sti e ai costumi » altrui, corne « ai 
titillamenti di facili applausi ». I 
proletari che possiedono una forza 
analoga in una dottrina non meno 

integrale ma di contenuto opposto, 
guardino in questo specchio offerto 
loro dall'avversario, riconoscano 
quello che sui piano ideologico e 
organizzativo è il cemento non solo 
e non tanto della Chiesa, quanto 
della classe dominante, il cemento 
unitario nascosto dietro la fata mor­ 
gana della pluralità dei partiti e del 
loro .avvicendarsi e combinarsi sui la 
scena pubblica e, facendo. blocco, 
di questa conferma della proprio 
dottrina da parte del nemico, riven­ 
dichino a sé la missione storica che 
è soltanto loro in tin mondo che 
non ha bisogno, corne dice il nuovo 
pontece, di un « supplemento <l'ani­ 
ma », ma di una rivoluzione che 
non sia uno squallido supplemento 
di altrui rivoluzioni passate e di 
conservazioni presenti: che, non sia 
una misera, illusoria « riforma ». 
In giorni di crescente tempesta, 

la Chiesa si è data « un pastore di 
anime », l'indispensabile per lei 
grande seduttore. E' stata, ancora 
una volta, fedele alla sua tradizio­ 
ne. Sa che, per lei, in tempi di bur­ 
rasca, se « il mondo » puè essere 
conquistato, lo è solo col miele del­ 
la dolcezza. I proletari possono ·con­ 
quistarlo solo brandendo con al­ 
trettanta detérminazione l'acciaio 
d~lla forza. Essi, che saranno chia­ 
mati da una pioggia incalzante di 
messe, sermoni, preci, sorrisi - 
con massimo gaudio della classe do­ 
minante - a distogliere gli occhi 
dai tormenti di questa valle di la­ 
crime per rivolgerli alle « beatitudi­ 
ni » dell'Oltretomba, oppongano 
dunque ai seguaci e al vicario di 
Cristo, ritraducendola nel rude, ine­ 
quivocabile ling1.1aggio marxista, la 
parola di Cristo: « Siarno venuti a 
portare non pace, ma guerra » - 
l 'unica guerra « santa » ( corne di­ 
cono i credenti ), l'unica guerra 
« legittima » (come.dicono .i laid): 
la guerra di classe, corne diciatno 
noi. 

tano statale tutto stritola, ma so­ 
prattutto schiaccia la· sacra indivi­ 
dualità. E il piccolo io del grosso 
Craxi riscopre il vecchio Proudhon 
e il socialismo piccolo-borghese che, 
secondo il sarcastico Marx, voleva. 
prendere i « lati buoni » di tutte le 
contraddizioni per costruire il suo 
socialismo all'ombra del proprio al­ 
bero di fico. Un socialismo, corne si 
vede, che potrebbe andar bene 'alla 
,fisolofia togliattiana e berlingueria­ 
na della « continuità » fra tutte le' 
cose che · vengono pazientemènte 
sp1;1lciate e ripulite· per miglioriirle, 
senza aspettare, non sia mai, il « re­ 
gno di Dio » o il « paradi$O socia- 
1 is ta in terra ». ma accontentandosi 
di quel poco che, in pace ed in 
tranquillità, si puè ottenere senza 
grandi cataclismi, senza molesti in­ 
terventi dall'« alto ». rispettando la 
propria e l'altrui « storia ». 

Qui non siamo all'estro creativo 
per definire quella che Berlinguer 
chiama la « terza soluzione » (né 
socialdemocratica, né le11i11ista) del, 
la questione st~rica in Occidente, 
ma che non ci indica mai; siamo al 
rinwlo di secoli di storia, al dissi­ 
dio fra statalisti e antistatalisti nel­ 
l'ambito non solo del movimento 
operaio, ma del movimento borghe­ 
se stesso: i marxisti sono gli « ere­ 
di della tradizione giacobina », gli 
altri della tradizione « pluralistica 
della civiltà occidentale » (da quale 
emisfero sia uscita la tradizione gia­ 
cobina, non si diC'e ): in altri termi­ 
ni, se avessero vinto i Girondini, 
corne se avesse vinto Kerenski, ora 
saremmo a posto. Il fatto è che 
i Girondini e i Kerenski non vin­ 
cono, ma vengono sconfitti nel cor­ 
so della loua proprio perché non 
sono forze storiche serie e, in quan­ 
to tali, non sono accentrat.e e ag­ 
g1,1errite e patteggiano con il regi­ 
me che li precede invece di com­ 
batterlo. 
In effetti vi è qui la reazione 

piccolo-borghese al corso inesorabi­ 
le di un sistema sempre più inuma­ 
no e mostruoso. Ma è una posizio­ 
ne reazionaria. Craxi cita la « pro­ 
fezia di Proudhon: 

« La sfera pubblica por_terà alla 
fine di og11i proprietà, l'associazio­ 
ne provocherà la fine di tulle le as­ 
sociaûoni separate e il loro assor­ 
bimento in 11110 sala; la concorrenw 
rivolta contro se stessa, porterà alla 
soppressione della concorrenza; la 
liber/à collettiva, infine, dovrà in­ 
globare le· libertà corporative, locali 
e particolari ». lnfine, fra i molte­ 
plici orrori previsti, oltre alla « di­ 
struzione del pensiero individua­ 
le », vi è I '« abolizione o restrizio­ 
ne della f amiglia e, a maggior ra­ 
gione, dell'eredità »! 

Libero Craxi di trovare tutto cio 
perfetto. Visto che piange in anti­ 
cipo sulla distruzione della famiglia 
e « a maggior ragione » dell'eredi­ 
tà, perché non ricorda anche il bra­ 
no citalo da .Marx nella Miseria 
della filosofia, in cui il socialista 
francese si dichiara assolutamcnte 
contrario aile richieste di· aumento 
di salario, dato che causeranno un 
aumento generale dei prezzi, quan­ 
t'è vero che due e due fanno quat­ 
tro? Ma difficile diviene sostenere 
tutto questo, e chiamarsi ancora 
socialisti. 

lnfatti, si intende mettere in ri­ 
lievo l'esistenza di un socialismo 
tanto liberale da ammettere (corne 
s'è visto) la famiglia, la piccola pro­ 
prietà, il mercato (ovviamente) e 
tante piccole botteghe: il socialismo 
« individualista », che . affermando 
il valore dell'individuo crede di eli­ 
minare il valore dell'autorità ester­ 
na (dello Stato). E non c'è dubbio 
che all'uopo Proudhon serve egre­ 
giamente, con la sua utopia dell'ar­ 
inonia delle forze economiche: la­ 
voro, capitale, commercio, ecc. ecc., 
.tutto regolato da un contratto so­ 
ciale. 
In effetti, si tratta di rifare il 

cammino a ritroso, da! socialismo 
scientifico all'utopismo, per paura 
dello stato burocratico. 

lntanto il PSI ha osato: rinnova 
tutto. E i nuovi « teorici » del PCI 
hanno una gran voglia di fare al­ 
trettanto. Alberto Asor Rosa. è in, 
soddisfatto non solo del vecchio e 
abbandonàto marxismo, ma anche 
dell;attuale bagaglio del suo parti­ 
to. Quest'ultimo conosce troppo 
poco « le forme reali del potere » e 
il « funzionamento dell'economia », 
per cui ad ogni crisi « che capita » 
(ma guarda un po' cosa va a capi­ 
tare) « ci ritroviamo ancora Il, tutti, 
ad esprimere stupore ». E lui CO· 
mincia a chiedersi se non occorrerà 
una « rivoluzione culturale » per 
definire meglio la « terza soluzio­ 
ne » di Berlinguer: « quel giorno - 
osserva serafico - dovremo chie­ 
derci che senso ha il termine « si­ 
nistra » in Eu,ropa ». 

Forza, teorici creativi, fatevi · sot­ 
to, la concorrenza è forte, ·e voi ri­ 
schiate di trovarvi senza pezze di 
appoggio sulle reazioni trascorse! 

\. 



N. 17 - 9 settembre 1978 pagine 3 IL PROGRAMMA COMUNIST A 

PRAGA1968 
ovvero 

lo stalinisme dal volto 
(a proposito di un libro di Jiri Pelikan) 

Da quando, nell'agosto 1968, i carri armati sovietici sciolsero il nodo 
della controversia ceco-russa, la nostra denuncia di quella che, sotto le 
mentite spoglie di una difesa dell'ortodossia marxista, non era se non un 
atto di sopraffazione compiuto con tutta la brutalità di cui solo è capace 
una potenza imperialistica minacciata nel possesso incontrastato delle sue 
riserve di caccia, non si è mai disgiunta (cfr. i numeri 14-15-16 di quel­ 
l'anno) dalla critica dell'ideologia dernocratoide e nazional-liberale con­ 
trabbandata corne socialismo dai protagonisti della « primavera di Praga ». 
La controrivoluzione staliniana uccideva allora, in realtà, uno dei suoi 
figli, cosi corne già prima e ancor più in seguito era ed è stata costretta 
a combattere - più spesso che no fallendo nell'irnpresa - le contraddi­ 
torie filiazioni della teoria e della prassi moscovite del « socialismo in un 
solo paese », sinonimo di « capitalismo in tutti». 

Oggi che, corne allora previsto, la « rinnovata peste di sogni democra­ 
tici e di nostalgie nazionalpatriottiche » lasciata in eredità dalla « prima­ 
vera praghese » al movimento operaio internazionale, celebra le sue orge 
in perfetta sintonia da un lato con la campagna statunitense a favore dei 
« diritti dell'uomo » (mille volte calpestati dai loro supposti difensori e 
sacerdoti), dall'altro con le frenetiche manifestazioni « eurocomuniste » 
di ossequio agli idoli della Democrazia e del riformismo, è più che mai 
imperativo dissociarsi, corne dallo stalinismo « puro », cosl dalle sue va­ 
rianti ingentilite e « umanizzate », e ricordare ai proletari di tutti i paesi 
che sia l'uno sia le aitre sono egualmente antimarxisti e, corne tali, ser­ 
vono solo gli interessi dell'ordine costituito, Perciè la nostra rivista teo­ 
rica internazionale « Programme communiste » ha dedicato nel suo nu­ 
mero 76 del marzo scorso alla critica dell'ideologia propagandata da uno 
dei più noti esponenti del '68 cecoslovacco, Jiri Pelikan (la cui prosa ha 
di recente invaso le colonne dei quotidiani borghesi di maggior grido), 
un articolo di cui pubblichiamo qui appresso la versione italiana. Il libro 
qui commentato è pure uscito in italiano sotto il titolo Il fuoco di Praga 
(Milano, 1978), ma preferiamo attenerci al testo francese. 

Sc ci occupiamo del libro di Jiri 
Pclikan pubblicato in Francia nel 
1975 sotto il titolo S'ils me tuent, 
i: perché il suo autore è stato no­ 
toriamente uno dei dirigenti e rap­ 
prcsentanti della famosa « Prima­ 
vera di Praga », e con quel suo 
scritto, in qualità di portavoce dei 
suoi compagni ridotti al silenzio, 
si è proposto sia di « recare una 
testit,7onianza sincera s11lla nostra 
ge11erazione, [ormatast prima nella 
resistenza, poi nell' edificazione di 
ana società socialista, e infine nel­ 
l'esame critico e autocritico di que­ 
st'ultima », sia di interrogarsi sul­ 
l'avvenire del socialismo. 

« Dopo tutto ciè che ho vissuto, 
ho ancora il diritto di credere a un 
socialismo autentico, diverso dal sovie­ 
tico? [ ... ] Quali sono, dunque, le con­ 
dizioni necessarie [ ... ] e quali garan­ 
zie abbiamo di non vedere le « defor- 

mazioni » di un socialismo da gran 
tempo pervertito contaminare le pro­ 
spettive di alternativa socialista nei 
paesi sviluppati? » {p. 11). 
Ora, se la sua testimonianza, le 

sue domande e risposte sono inte­ 
ressanti, esse mostrano, ahimè, un' 
assoluta incapacità ad uscire dall'am­ 
bito dello stalinisme - purché si 
capisca che lo stalinismo non puô 
essere definito dalla dittatura poli­ 
ziesca, dal terrore, dalle calunnie, 
dall'« assenza di democrazia », ecc. 
ecc., ma dal suo ruolo storico e dal 
suo contenuto politico. Vedremo 
corne il preteso « socialismo dal 
volto umano » si limiti in realtà a 
mettere in causa le forme brutali 
in cui si è rnanifestata la politica 
staliniana, non solo senza sconfes­ 
sare questa stessa politica, ma anzi 
spingendola fino alle conseguenze 
più apertamente anticomuniste. 

Un"incapacità congenita 
a rompere con lo stalinismo 

D'altronde, che un Pelikan sia 
incapace di rompere con lo stalini­ 
smo non stupisce. Si tratta di un' 
incapacità congenita, non personale 
ma, corne 'dice egli stesso, caratte­ 
risrica di tutta una generazione, 
quella che aderl ai PC negli anni 
intorno alla seconda guerra impe­ 
rialistica; quella che, credendo di 
aderire al comunismo, aderl sem­ 
plicemente... allo stalinismo! Per 
quanto si spinga avanti nella criti­ 
ca, mai essa mette in causa questa 
fondamentale adesione. Pelikan ce 
ne dà l'esempio tipico. È verso il 
19 39 che egli « vie ne al comuni­ 
smo »; in realtà, aderisce al Fronte 
nazionale, alla Difesa della Patria, 
all'Unione di tutte le classi « anti­ 
fasciste »; insomma, abbraccia lo 
stalinisme. Ma - già allora! - in 
parziale opposizione alla Russia. E­ 
rano i rempi in cui questa rivedeva 
la polirica seguira negli anni prece­ 
denri, la politica di alleanza con 
gli imperialismi occidentali; e, con­ 
cluse un accordo col Reich, sparti­ 
va con esso la Polonia. Com'è note, 
il patte germano-sovietico del 1939 
( l) provocè terribili scosse all'in­ 
terno dei PC, soprattutto di quelli 
in cui erano più forti le tradizioni 
democratiche e nazionaliste, corne 
il PCF e, più ancora, il PC ceco. 
Quesr'ulrimo infatti, « era legato al 
popolo, lottaua fin dai primi giorni 
contro l'occupazione tedesca, ma il 
più delle volte, bisogna dirlo, in con­ 
trasto con le istruzioni di Mosca » 
(p. 30), scrive Pelikan, e illustra 
questo fatto generale con la sua 
esperienza personale: 

« Una sera, mio fratello arrivè a 
casa scuro in volto: « Distribuiremo 
un volantino. che sono stato incari­ 
cato di scrivere. Le direttive giunte 
dircnamenre 'da Mosca non sono tra- 

smissibili; bisogna riscriverle ». E mi 
lesse le direttive del centro del Par­ 
tito, che allora si trovava a Mosca. In 
sostanza: la guerra era una guerra in­ 
giusta fra paesi imperialistici che vo­ 
levano dividersi il rnondo; noi, resi­ 
stenti comunisti cecoslovacchi, non ave­ 
vamo nessun interesse a sostenerla; 
i soldati tedeschi in Cecoslovacchia, 
proletari in divisa dell'esercito germa­ 
nico, erano dei fratelli di classe; bi­ 
sognava dunque lottare contro la pro­ 
paganda sciovinista della piccola bor­ 
ghesia. e il nostro nemico principale 
era l'imperialismo anglosassone, fran­ 
cese, americano, corne pure il presiden­ 
te Benes in esilio a Londra. « Non si 
pub distribuire un volantino con si­ 
mili istruzioni ?>, diceva mio fratello, 
« perché qui nessuno lo comprendereb­ 
be. Aiutami a riscriverlo ». 

« Io montai su tutte le furie: « No, 
no! Se la direzione del Partite a Mo­ 
sca ha preso un atteggiamento simile, 

. ' ciè dimostra che non capisce nulla 
della nostra lotta contro l'invasore na­ 
zista, il quale resta il nostro principale 
nemico. Pensa essa agli altri, ai non­ 
comunisti che lottano nella resistenza? 
Anch'essi sono nostri alleari, e non c'è 
alcun motivo di rivolgerci contro di 
loro, di batterci fra di noi! » (p. 28). 

È vero che la parodia di « di­ 
sfa ttismo rivoluzionario » praticata 
allora dal Comintern era ripugnan­ 
te (2): lo era non soltanto perché 
posta al servizio degli interessi dello 
Sta/o russo invece che del proleta­ 
riaro internazionale, ma soprattutto 
perché, a quesio scopo, riprendeva 
/ormalmente - ma solo formai­ 
mente - la giusta denuncia della 
guerra imperialistica e del socialpa­ 
triottismo, la rivendicazione della 
lotta di classe internazionale; lo era 
perché quell'intermezzo caricaturale 
fra due periodi di alleanza con gli 
imperialismi dominanti, di apologia 
del patriottismo e di difesa della 
democrazia, serviva in realtà a rnet-. 

tere in ridicolo e a liquidare defi­ 
ni tivamente le posizioni [ondamen­ 
tali dell'lnternazionale Comunista. 
Beninteso, non è questo che scan­ 
dalizzava i vari Pelikan, ma, al 
contrario, il fatto che si evocasse, 
sia pure in forma caricaturale, lo 
spettro della lotta di classe, I'idea 
- orrore ! - di « batterci [ra di 
noi »! 
Il noi di Pelikan non rappresen­ 

ta, è chiaro, il proletariato interna­ 
zionale, ma i « patrioti » e, più in 
generale, tutti i Cecbi. È dal pun­ 
to di vista di questi noi che egli 
denucia 

,; un'altra leggenda »: quella seconda 
cui « Hitler non sarebbe stato battuto 
che dall'esercito sovietico, ed esso solo 
ci avrebbe liberati. Insomma, gli altri 
alleati non avrebbero condotto una 
guerra seria contro i nazisti, e avreb­ 
bero solo atteso l'indebolimento del­ 
l'Unione sovietica per dominare il 
mondo. Che questa abbia sublto i 
maggiori sacrifici durante la II guer­ 
ra mondiale, è indiscutibile, sarà il suo 
merito nella storia, e i miei compa­ 
trioti, corne io stesso, gliene saranno 
sempre grati [ ... ]. Ma perché dissi­ 
mulare il fatto che altri paesi - gli 
Stati Uniti, I'Inghilterra, la Francia, 

umano 
ecc. - hanno consentito anch'essi a sa­ 
crifici? Che hanno lottato e fornito 
il loro appoggio alla nostra causa? » 
(p. 47). 

Ecco un modo di scrivere la sto­ 
ria che esce dritto dritto dai ma­ 
nuali della scuola borghese, e che 
è agli antipodi delle posizioni co­ 
muniste! 

Abbiamo insistito sull'atteggia­ 
mento di Pelikan, invariante dal 
1938 ai" 1975, di fronte alla guer­ 
ra imperialista perché esso mo­ 
stra chiaramente su quale terre­ 
no egli si collochi e in quale cor­ 
nice inserisca la sua prospettiva: 
que/li del popolo e della nazione. 
Ora, è appunto lo stalinisme che è 
stato l'espressione politica del trion­ 
fo di questo orientamento borghese 
nella Russia sovietica e nell'Inter­ 
nazionale Comunista; è lui che ha 
affida to ai proletari il corn pi to di 
« raccogliere la bandiera nazionale 
lascia ta cadere nel fan go ( ! ) dalla 
borghesia»; è lui che ha identificato 
la. difesa della Pa tria con la lotta 
per il socialismo e ha permesso ai 
socialpatrioti di credere di aderire 
al comunisrno. 

Contrasti di interessi economici, 
o divergenze ideologiche? 

Ma questo atteggiamento mostra 
anche quando e perché Pelikan si 
opponga alla Russia: quando, e nel­ 
la misura in cui, gli interessi na­ 
zionali della Cecoslovacchia e della 
Russia entrano in contrasta. È per­ 
fettamente esatto che la linea poli­ 
tica imposta da Stalin ai PC serviva 
gli interessi nazionali dello Stato 
russo. Noi comunisti la combattem­ 
mo perché andava contro gli inte­ 
ressi di classe del proletariato inter­ 
nazionale: Pelikan la critica perché 
calpesta gli interessi nazionali della 
Cecoslovacchia. Anche sotto questo 
profilo, una continuità rigorosa le­ 
ga le sue posizioni del 1968 a quel­ 
le del 1938: 

« Ciè mi conduce ad una riflessione 
dolorosa: il nostro popolo non ha oggi 
il diritto di giudicare che noi comuni­ 
sti non. siamo in grado di assicurare 
l'indipendenza nazionale, quando l'U­ 
nione sovietica o un qualsiasi paese 
socialista la minacci, più che ali:i:i se 
ne siano mostrati capaci nel 1938 con­ 
tro gli invasori nazisti? In moiti no­ 
stri compatrioti, questi avvenimenti 
hanno approfondito la sensazione che 
i dirigenti comunisti siano, nella loro 
maggioranza e a causa della loro for­ 
mazione ideologica passata, talmente 
condizionati di fronte all'Unione so­ 
vietica, che rischiare un conflitto con 
la Patria del socialismo sembra loro 
inimmaginabile. In quei giorni del 
1968, le masse popolari attendevano 
dai comunisti - che erano alla testa 
del paese e detenevano il monopolio 
della decisione - che difendessero 
non solo gli interessi del Ioro Parti­ 
to, ma anche - e soprattutto - quel­ 
li del paese. Questi interessi del pae­ 
se, noi li abbiamo traditi » (p. 230) 
accettando · il diktat di Mosca, scrive 
Pelikan ne! 1975. 

La discrezione con cui egli sorvo­ 
la sulla natura degli « interessi del 
paese » opposti a quelli della Rus­ 
sia, è tuttavia degna di nota. Nel 
1939, il problema era semplice: il 
tentativo di spartizione dell'Europa 
orientale in zone d'influenza fra 
Russia e Germania abbandonava la 
Cecoslovacchia alla dorninazione di 
quest'ultima. Ma nel 1968, che co­ 
sa le oppone? Da buon staliniano, 
Pelikan ammette che i paesi del­ 
! 'Est, tanti quanti sono, sono socia­ 
listi. È quindi costretto, esattamen­ 
te corne gli ideologi del Cremlino, 
a nascondere disperatamente i con­ 
trasti di interessi materiali fra que­ 
sti Stati nazionali e borghesi: con­ 
trasti di cui non sembra nemmeno 
supporre l'esistenza. Si tratti della 
Jugoslavia o della Cina, dell'Unghe­ 
ria, di Cuba o dell'amata Cecoslo­ 
vacchia, questo carnpione degli « in­ 
teressi del paese » non vede che 
diuergenze ideologicbe con i russi: 
non vede che modi diversi di con­ 
~ttpire e praticare il socialismo. e 

la paura del Cremlino per « la for­ 
za di contagio » di un socialismo 
« dal volto umano », non-burocra­ 
tico, liberale e democratico: 

« Perché l'evoluzione di questo 
paese Ila Cecoslovacchia] - delinea­ 
tasi ormai da diversi decenni - è sta­ 
ta cosl respinta in blocco? Il carat­ 
tere socialista della Cecoslovacchia era 
rimasto intatto. La causa del conflitto 
è quindi - tanto fra il 1945 e il 1950, 
quanto nel 1968 - che la direzione 
sovietica riteneva e ritiene intollerabi­ 
le ogni esempio di socialisme diverso 
dal suo, perché pensava e pensa che il 
successo dell'esperienza cecoslovacca 
di un socialismo da! volto umano a­ 
vrebbe ripercussioni per lei catastro­ 
fiche sia nell'Unione sovietica, sia ne­ 
gli ait ri paesi dell 'Est. :B perciè che 
i sovietici hanno deciso di punire in 
modo esernplare, una volta di più, la 
Cecoslovacchia, e di dare cosl un av­ 
vertimen to decisivo agli altri paesi » 
(p. 84). 

Tuttavia, questa spiegazione la­ 
scia insoddisfatto lo stesso Pelikan, 
e lo si comprende. Il fatto è che le 
basi teoriche del suo « socialismo 
dal volto umano » sono state poste 
proprio... dai russi. La farnosa 
« destalinizzazione » è bensl partita 
dal rapporto di Kruscev al xx·con­ 
gresso; è a questo congresso, e so­ 
prattutto al XXII, che i russi hanno 
messo avanti la Iiberalizzazione e 
la dernocratizzazione, e sconfessato 
i rnetodi « brutali e autoritari » 
dell'epoca staliniana. Ma se si risa­ 
le, corne si deve risalire, più addie­ 
tro ne! tempo, ci si accorge che il 
vero fondatore delle teorie di Peli- ; 
kan è, né più né meno, Stalin in 
persona. Pur sostenendo che ~< a 
par/ire dal 1945, i comunisti ceco­ 
slovacchi aueùano già tentato di 
creare una nuoua forma di transi­ 
zione dalla riooluzione nazionale e 
democratica ( 3) alla riooluzione so­ 
cialista che non escludesse i metodi 
pacifiai, democratici e parlamenta­ 
ri », Pelikan deve infatti riconosce­ 
re che « i loro siorzi sembrauano 
appoggiati da Stalin il quale, in 
un'interuista ad una delegazione del 
Labour Party diceva [ ... ] che non 
era più necessario instaurare una 
specie di dittatura del proletariato 
e che la via par/amen/are al socia­ 
lismo diventava valida» (p. 83) (4). 
Lasciamo ai loro epigoni il compito 
di stabilire in una causa di accer­ 
tamen to della paternità chi, fra 
Stalin, Thorez, Gottwald, Mao o 
altri Togliatti abbia lanciato per 
primo la teoria delle « vie nazio­ 
nali e democratiche al socialisme ». 
In ogni caso, questa teoria, che va 
contro i principî fondamentali del 
comunismo e riassume le aspirazio­ 
ni cosl delle rondini di Praga corne 
degli « eurocomunisti », questa teo­ 
ria è il più bel fiore della scuola 
staliniana. 

La contraddizione interna 
dello stalinismo 

Appunto perché fa parte di que­ 
sta scuola, Pelikan resta perplesso di 
fronte alla seguente contraddizione: 
ogni volta· che un PC lancia una 
teoria che riprende lo stalinisme o 
ne sviluppa le conseguenze neces­ 
sarie - teoria generalmente lancia­ 
ta in precedenza dagli stessi russi 
- questi gli pestano sulle dita o ... 
sulla testa. Egli non capisce che 
quella contraddizione non è che la 
forma mistificata in cui si manife­ 
sta una contraddizione rea/e dello 
stalinisme. Come teoria, quest'ulti­ 
mo è nato per giustificare la costru­ 
zione a ritrni frenetici del capitali­ 
smo russo (battezzato « sociali­ 
smo » ), per spezzare la linea prole­ 
taria dell'Internazionale Cornunista, 
per smantellarla in quanto organiz­ 
zazione di classe e metterla al ser­ 
vizio delle esigenze dello Stato so­ 
vietico. Perciè esso ha fatto del so­ 
cialismo (di ciè che cbiamaua socia­ 
lismo) una questione nationale, ri­ 
vendicando sempre più l'indipen­ 
denza nazionale, la sovranità nazio­ 
nale, l'interesse nazionale, nell'atto 
stesso in cui cercava di sottomette­ 
re all'interesse nazionale russo quel­ 
lo degli altri paesi. Ricusando e 
seppellendo in pratica Yinternazio­ 
nalismo proletario, lo stalinismo è 
caduto fatalmente nella contraddi­ 
zione del nazionalismo borgbese, 
che cerca di coprire con i sermoni 
sulla libertà, l'eguaglianza e la fra­ 
tellanza delle nazioni la realtà del­ 
l'oppressione e dello sfruttamento 
delle piccole nazioni ad opera delle 
grandi. Questa contraddizione vi si 
è anzi accentuata, perché con una 
mano Mosca doueua spingere i PC 
nel nazionalismo per distruggere 
ogni posizione di classe, e con I'al­ 
tra doueoa impedire al nazionalismo 
di rivolgersi contro i suoi interessi 
nazionali. Beninteso, questa con­ 
traddizione assunse le forme più 
acute nei paesi che, dopo la II guer­ 
ra irnperialistica, vennero diretta­ 
mente sottomessi alla Russia e al 
suo sfruttamento da grande poten­ 
za imperialistaca. 
È addirittura incredibile che, in 

300 pagine circa ruotanti intorno 
ai rapporti fra la Russia e i suoi 
satelliti, Pelikan non parli neppure 
una volta del saccbeggio economico 
ch'essa fece loro subire, dal furto 
puro e semplice di intere fabbriche 
nel 194 5 fino al blocco o alla « tas­ 
sazione » degli scambi con l'Occi­ 
dente, passando per i prezzi impo­ 
sti, le partecipazioni obbligatorie 
ecc.: insornrna, per tutto l'arsenale 
degli scambi « ineguali » che riem­ 
piono di sdegno i paladini del 
« commercio onesto ». Tanto più in­ 
credibile, in quanto questo sfrutta­ 
mento toccè il vertice proprio in 
Cecoslovacchia, paese molto più 
auanzato dal punto di vista capita­ 
listico che la Russia e in cui il 
saccheggio non poteva nascondersi 
sotto le leggi del mercato capitali- 

( 1) Di questo patto tutti i demo­ 
cratici si sono indignati, in particolare 
quelli che Mosca spingeva cosl a lot­ 
tare contro la loro patria. Evidente­ 
mente, se la Russia fosse stata ancora 
uno Stato proletario, quel patto sareb­ 
be stato scandaloso, ma non più degli 
accordi Stalin-Laval del 1935 o della 
successiva alleanza di guerra con la 
« Grande Democrazia » USA. Senon­ 
ché la Russia aveva rinunciato a pro­ 
muovere la rivoluzione internazionale 
sostenendo politicamente e material­ 
mente il proletariato: dif endeua i pro­ 
pri interessi nazionali sotto pretesto 
di « esportare la rivoluzione con le 
baionette dell'Armata Rossa». In 
quest'ottica (non proletaria) era con­ 
seguente allearsi prima all'imperialismo 
più debole per cercar di abbattere 
quello più forte. (Come si vede, non 
è stato Mao ad inventare la teoria 
« del nemico principale e del nemico 
secondario ». Del resto, se una politica 
borghese corne quella dei maoisti fos­ 
se capace di una continuità qualsiasi, 
essi dovrebbero rivendicare la lotta di 
Hitler contro il loro nemico principale 
di oggi, la Russia!) · 
Se il tentativo di Stalin falll, è per­ 

ché l'imperialismo tedesco non osè lan­ 
ciarsi a fondo contre i despoti del 
mercato mondiale, I'Inghilterra in de­ 
clino e gli USA in piena ascesa; per­ 
ché cercè di transigere' con essi spe­ 
rando che gli cedessero il controllo del­ 
l'Europa in cambio dell'annientamento 
della Russia. Stalin rovesciè brillante­ 
mente le sue alleanze; ma, invece di 
trovarsi di fronte ad una Germania 
esaurita dalla sua vittoria, si trovè fac­ 
cia a faccia con l'orco americano, la 
cui produzione e il cui appetito erano 
stati stimolati dalla guerra. 
(2) Per vedere fino a che punto, al­ 

lora, Trotsky sopravvalutasse la situa­ 
zione e prendesse per realtà i suoi de- 

stico, ma appariva in tutta la sua 
crudezza corne imposto dalla [orza. 

È ancor più incredibile se ci si 
ricorda che i russi occuparono la 
Cecoslovacchia nel 1968 appunto 
per impedirle di seguire il proprio 
« interesse nazionale » sfuggendo al 
loro controllo economico e scivolan­ 
do verso l'Occidente! 

Proprio perché lo sfruttamento 
al quale essa li sottopone rafforza 
il nazionalismo dei paesi dell'Esr, 
e questo nazionalismo trova fatal­ 
mente la sua espressione politica 
nei loro PC, la Russia ha douuto 
far regnare ne! loro seno il più irn­ 
placabile terrore. I processi che os­ 
sessionano Pelikun non sono quelli 
di Mosca del 1936. attraverso i 
quali si compl la liquidazione della 
ueccbia guurdiu bolsceoic«. No, so­ 
no i processi agli Slunsky, ai Rajk 
ed altri Gomulka, i processi chc 
colpirono i dirigcnti staliniuni dei 
PC imposti da Mosca e orienruri 
da Mosca sulla linea della difesa c 
della liberazione nazionalc, del 
Fronte nazionale e democrntico, ma 
che, per le loro radici popoluri c 
l'influenza conquistata in quelle lot­ 
te, rischiavano di divenire gli in­ 
terpreti e gli strumenti <lei nazie­ 
nalismo anti-russo. Queste spinte 
nazionaliste sono del resto cosl for­ 
ci, e · provocate ogni giorno più 
dalla dominazione russa, che pcrfi­ 
no dirigenti installati dopo un in­ 
tervento militare (corne Kadar a 
Budapest dopo il 1956) sono spinti 
verso le posizioni di colora chc so­ 
stituiscono: le epurazioni <lei PC 
sono una fatica di Sisifo da rico­ 
minciarc ogni volta daccapo, c il 
carnefice di ieri diventa la vittima 
d'oggi; dopo di che gli accadc di 
« fare l'autocritica » e di scoprirc 
le bellezze del libcralismo e della 
tolleranza ... 

Se, corne Pelikan, in questi maca­ 
bri balletti non si vedc che l'arbi­ 
trio poliziesco, la volontà di po· 
tenza o la manifestazione di una 
« lotta ideologica », è chiaro chc 
non vi si puè capirc nulla. Non re­ 
sta allora che opporvi la rivcndi­ 
cazione morale di un « socialismo » 
in cui siano rispettate tuttc le opi­ 
nioni e tutti i diritti degli indivi­ 
dui, dimenticando che i « diritri » 
codificano gli antagonismi sociali, 
e che le « opinioni », lungi dall'cs­ 
sere libere, esprimono gli intcressi 
dei diversi gruppi sociali. Si arriva 
cosl al « socialismo dal volto urna­ 
no », di cui cercheremo di svclarc 
un po' più da vicino le reali sern­ 
bianze. 

Per quanto riguarda la nozionc 
stessa di socialisme, Pelikan è cstrc­ 
mamente discreto, almeno in cam­ 
po economico. Abbiamo già visto 
corne egli ignori le relazioni cco­ 
nomiche che tuttavia sono alla base 
dei rapporti [ra Stati ( 5). La stcssa 
cosa avviene per i rapporri sociali 
in genere. 
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sideri, basta ricord.arc quanto scrivcva 
ai primi di giugno 1940: « ln Fran· 
cia, gli staliniani danno prova di CO· 
raggio contro il loro governo. Sono 
sempre ispirati dall'Ottobre. Costitui­ 
scono una selezione di elementi rivo­ 
luzionari ingannati da Mosca, ma one· 
sti » (citato da Y.·Craipeau in Contre 
vents et marées, p. 53). Coraggiosi lo 
erano; e non v'è dubbio che fra loro 
c'erano dei militanti « onesti ». Ma 
Trotsky doveva pur sapere che mai, 
nemineno nei suoi momenti migliori, 
il PCF aveva costituito « una selezio­ 
ne di elementi rivoluzionari ispirati 
dall'Ottobre ». E nel 1940 ... meno che 
mai! 

(3) Lo stesso Pelikan scrive che la 
Cecoslovacchia era già un paese capi~ 
talistico sviluppato. Parlarvi di « rivo­ 
luzione nazionale e democratica » nel 
1945, è segno dellà peggior confusione 
staliniana. È vero che certi trotskisti 
sono finiti dritti dritti in questa ta­ 
gliola! 

(4) Da parte sua, Kaplan riferisce 
la seguente dichiarazione di Gottw.ald 
al CC del PC ceco nel settembre 1946: 
« Posso assicurarvi che anch'io, nell'ul­ 
tima visita a Mosca, ho parlato con 
Stalin di questo problema. Il compa­ 
gno Stalin mi ha detto che, corne ha 
dimostrato l'esperienza e corne inse­ 
gnano i classici del marxismo-lenini­ 
smo, non esiste soltanto una via ob­ 
bligatoria che passa per i soviet e la 
dittatura del proletariato, mà che, in 
date circostanze particolari, possono 
esistere anche aitre vie al socialismo » 
(cfr. Le Monde del 6.5.77). 

(5) .È evidente che non sono sol­ 
tanto i fattori economici a determinare 
i rapporti fra Stati. Per esempio, non 
si puo ignorare il fatto che i paesi 
dell'Europa dell'Est costituiscono per 
la Russia un avamposto militare. 

\, 
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Che cos'ë il socialismo, 
seconde Pelikan e C. 

Seconde il marxisme, tutte le 
manifestazioni della vita sociale so­ 
no determinate in ultirna analisi <lai 
rapporti di produzione, e il passag­ 
gio al socialismo consiste nella di­ 
struzione dei rapporti di produzione 
capitalistici e nella nascita e piena 
fiorirura del nuovo modo di produ­ 
zione che lo sviluppo storico chia­ 
ma a gran voce. La differenza fra 
capitalisme e socialismo non è per­ 
ciè una differenza quantitatiua ma 
qualitatiua: si tratta di due modi 
storici di produzione radicalrnente 
diversi, in cui tutti i rapporti so­ 
ciali sono, allo stesso modo, radical­ 
mente differenti. 

Lo stalinismo ha ridotto questa 
<lifferenza qualitative alla semplice 
« nazionalizzazione ( a dir tanto!) 
<lei mezzi di produzione », e ha 
cercaro il scgno del socialismo in 
una lotta di concorrenza quantitati- 
11a, con specialc riguardo ai famosi 
rassi <l'incremento della produzione; 
il che cra normale, in quanto era il 
rravesrimento ideologico deIIa corsa 
all'accumulazione capitalistica in 
Russia. Patriota di un paese capita­ 
listico già sviluppato, Pelikan criti­ 
ca questo criterio assoluto del pro­ 
duttivismo, ma solo per spostare la 
com petizione quantitative nel cam­ 
po... morale. In economia, la sua 
carattcrizzazione del socialismo è 
mille volte ancora più inconsisten­ 
te di quella di Stalin da cui deriva, 
c cgli ce la dà affermando che le 
« riforme » della Primavera di Pra­ 
ga non avevano alterato il sociali­ 
smo in Cecoslovacchia: « Il carat­ 
tcre socialista della Cecoslovacchia 
era al contrario rimasto intatto », 
perché « 11011 ana f abbrica era stata 
restituita ai suai ex proprietari, 
nessuna cooperatiua agricola · si era 
dissolta » (p. 84). 

Ecco che cosa defrnisce, secondo 
Pc\ikan, l'economia sociali.sta: la 
nazionaiizzazione delle aziende e la 
formazionc di cooperative in agri­ 
coltura ! Non solo, ma in questa di­ 
rezione non bisogna spingersi trop­ 
po lontano: durante la sua terza 
visita a Cuba nel 1967, Pelikan os­ 
serva con disappunto che « i diri­ 
genti cubani, bencbé coscienti degli 
sbagli commessi nei paesi socialisti, 
sta11110 commcttendo gli stessi erro­ 
ri: uazionalizzazione di tutto il com­ 
mcrcio e delle piccole aziende, col­ 
lettiuizzazione delle terre» (p. 130). 
-Ora, a parte che non si capisce 
qualc « paese socialisra » abbia mai 
commesso simili « errori », visto 
che anche in Russia le terre sono 
lungi dall'essere collettivizzate e il 
commercio priuato e la piccola a­ 
zienda prioata vi sussistono in pro­ 
porzioni non trascurabili ( 6 ), Peli­ 
kan vede l'economia socialista alla 
maniera staliniana, o meglio kru­ 
sciov-brezneviana, giacché per il 
vecchio Stalin la persistenza del 
mercure e del lavoro salariato costi­ 
tuiva alrneno - corne si suol dire 
- 1111 problcma, rnentre i suoi ere­ 
<li. Pelikan incluse, 11011 sa11110 nep­ 
par più che il socialismo implica 
la loro abolizione! 
Turto quesro bel mondo qualifies 

ullegrarnenre di « socialista » una 
econornia poggiante sui lavoro sa­ 
lariato e sui mercato: sull'autono­ 
mia delle unità di produzione, dalla 
bottega arrigiana fino al complesso 
siderurgico, dal pezzetto individuale 
di terra· fino al cholchos gigante, 
dalla fabbrica fino a lia nazione; 
sulla corsa al profitto e all'accumu­ 
lazione; in breve, un'economia ca­ 
pitalistica. La differenza, non Ie re­ 
sta più che cercarla, ancora una 
volta, ne! campo dei « valori mo­ 
rali ». Cosl, Breznev la vede nel­ 
I'apparizione di ~n « cittadino _di 
tipo nuovo » o di una « co!'1tmrtà 
sociale e multinazionale stortcamen­ 
te nuoua ». Quanto a Pelikan, ecco 
che cosa scrive: 

« Se mi si chiedesse da che cosa rico­ 
nosco una societâ corne socialiste, ri­ 
sponderei. - che segna un p~gresso 
polirico, economico e culturale nspetto 
alla società capitalistica - che dà alla 
maggioranz~ dei cit~~dini P_Îl~ _g[ust!zia. 
più cguaghanza, p111 possibilità di e­ 
spansione e di sviluppo, più a~cesso 
.all'educazione, alla cultura e ail mfor­ 
mazione, più indipendenza nazionalc 
- che realizza una più stretta solida­ 
rietà fra i popoli - c~c ins:a~ra rap­ 
porti più umani fra gli uommr. 

<• Il socialismo si distingue da! ca­ 
pitelismo non per il grado di produt­ 
rivirà e di aumento della produzione. 
ma prima di tutto per il grado di liber- 

tà, di giustizia, di eguaglianza e di par­ 
tecipazione arriva dei cittadini alla vira 
pubblica » (p. 272). 

E Pelikan che sottolinea i cinque 
più, per rnettere bene in risalto che 
non si tratta di rivoluzionare da 
cima a fondo la società, ma sempli­ 
cemente di aumentare quantitativa­ 
mente quelli che egli considera i 
« lati buoni » del capitalismo, per­ 
ché è « in rapporta al sistema del­ 
la democrazia parlamentare » che 
questi incrementi vanno misurati ! 

Ecco un « socialismo » che la 
Fabian Society non avrebbe scon­ 
Iessato, ma che non ha nulla in co­ 
mune con quello del proletariato! 
E dire che Pelikan osa proclamarsi 
- e forse si crede - comunista! 
Egli ignora che « rapporti più uma­ 
ni ... » sono impossibili finché l'uo­ 
mo, la sua capacità di produrre e i 
suoi prodotti sono articoli di com­ 
mercio. Non gli interessano le clas­ 
si e le loro lotte, ma i cittadini e 
le loro libertà: 

« Dave si colloca, in fondo, la com­ 
petizione fra socialisrno e capi talismo? 
Il socialismo deve dimostrarsi capace 
di liberare la gente non solo dalla pau­ 
ra .della disoccupazione e dalla sfrut­ 
tamento economico, ma anche dalla 
censura e dalle tutele di agni sorta, 
anche se introdotte a nome della clas­ 
se operaia. Il socialismo deve aprire la 
via ad un pluralismo politico senza 
repressione poliziesca e amministra­ 
tiva » (p. 273). 

Evidentemente, se si ammette 
che « la gente » sia stata « liberata 
dalla sfruttamento economico » nel 
blocco russo, se quindi non vi esi­ 
stono più antagonismi di classe, la 
censura ( ! ) e le « tutele di ogni 
sorta » ( ! ) appaiono corne crudeltà 
gratuite! Ma allora, è assurdo con­ 
trapporvi un « pluralismo politi­ 
co », perché non dovrebbe più esi­ 
stere politica! Pelikan cita un diri­ 
gente del PC ceco, scandalizzato 
dell'« incultura » marxista dei diri­ 
genti sovietici attuali; secondo lui, 
un segretario di cellula della pro­ 
vincia ceca ne sa più di loro. Non 
stentiarno a crederlo. Ma la « cul­ 
tura » dello stesso Pelikan è stali­ 
niana e non marxista; egli ignora 
il determinismo storico, ignora l'e­ 
conomia rnarxista, ignora la teoria 
della Stato, e ha buttato a mare 
lo stesso fine del movimento rivo­ 
Iuzionario, la società comunista. Noi 
abbiamo spesso rnostrâto che tutti 
i revisionismi si presentano corne 
empiristi e riprendono in una forma 
o nell'altra la formula di Bernstein: 
« il fine non è nulla, il movirnento 
è tutto ». Per Pelikan, « il sociali­ 
smo deue aprire la via ad un plu­ 
ralismo politico ... », e nessuno ca­ 
pisce dove tutto ciè potrà condurre. 
Perché 

« mi sembra necessario rivedere l'i­ 
dea di una società comunista verso la 
quale il socialismo non sarebbe che 
una tappa di passaggio.Se la nostra 
concezione della società cornunista ri­ 
mane semprc quella che è preseruata 
dai teorici rnarxisti, cioè una società di 
abbondanza materiale (a ciascuno se­ 
conda i suai bisogni), il suo avvento 
non è per domani, ove si consideri la 
situazione attuale dell'urnanità tutt'in­ 
rera (e non soltanto la società capita­ 
listical, posta corn'è di fronte al pro­ 
blema della limitazione dell'energia e 
delle rnarerie prime, a quello delle ca­ 
renzc alimentari e dell'esplosione de­ 
rnogralica » (p. 273). 

Definendo cosl il comunismo, 
scmplicemente, corne un « società 
di abbondanza rnateriale », Pelikan 
ha eluso ciè che lo distingue qua­ 
litativamente da! capitalis1110: il 
farte d'essere una società senza 
classi. Ciè significa in realtà che e­ 
gli non concepisce neppure che si 
possa uscire da! capitalismo, ed è 
uppunto perciè che i problemi quan­ 
rirarivi di energia, di materie pri­ 
me o di demografia gli sembrano 
insolubili: lo sono, infatti, finché 
l'artivirà sociale è determinata dalle 
/eggi della produzione capitalistica. 
Engels ha fatto giustizia da più di 
un secolo di questi « problerni in­ 
solubili » e. per lirnitarci ad un 
esempio, le « carenze alirnentari » 
(bell'eufemismo per parlare delle 
sofferenze dei due terzi del monde 
che muoiono di fame ! ) sono dovu­ 
te ai rapport! di produzione e non 
ad una insufficienza di f orze pro­ 
duttive; con le capacità di produ­ 
zione di cui essa « dispone » al 
giorno d'oggi, I'umanità potrebbe 
sfarnarsi a sazietà, purché ne di- 

Buone notizie dall' America?· 
Un vecchio detto suona: « Quan­ 

do i banditi piangono, la gente one­ 
sta ride ». 

L'« International Herald Tribu­ 
ne» del 1-2 luglio 1978 riporta un 
articolo intitolato Examining Non­ 
voting in the U.S., cioè « Esame del­ 
l'astensionismo negli Stati Uniti », 
in cui si legge: « E' una triste sto­ 
ria da raccontare ne! 202° anniuer­ 
sario del paese; in/atti essa, piu di 
ogni altro segnale di allarrne, an­ 
nuncia che le [ondamenta di questo 
esperimento di autogouerno stanno 
crollando ». 

Che casa mai minaccia, piïi di 
ogni altra, la patente democrazia 
americana? I missili sovietici? No. 
Si tratta, narra l'autorevole giorna­ 
le, di « una storia invisibile. E' la 
commedia che non è stata mai rap­ 
presentata perché il pubblico non si 
è mai presentato. E', in breue, la 
storia dell'astensionismo, la decisio­ 
ne di milioni di cittadini americani 
di non partecipare al piâ basilare 
e fondamentale rito della democra­ 
zia: la scelta dei [unzionari eletti ». 

Ecco i fatti: 
1) Nell'ultimo decennio, piïi di 

15 milioni di americani, moiti dei 
quali elettori regolari nel passato, 
hanno smesso di votare. 

2) L'affluenza aile urne nelle ele­ 
zioni presidenziali è caduta dal 63,8 
per cento nel 1960 al 54,4 nel 1976. 

3) L'affluenza alle urne nelle ele­ 
zioni di « midterm » (quelle in cui, 

a metà del mandato persidenziale, si 
rinnova il congressoJ del 1974 è 
stata la seconda piû bassa in 150 
anni, e si terne che la percentuale 
del prossiino novembre possa scen­ 
dere sotto il record negativo asso­ 
luto del 1926. 

4) Tranne che nel marginale sta­ 
to dell'Arkansas, le percentuali nel­ 
le primarie (le elezioni in cui si 
scelgono i candidati dei due partiti, 
democratico e repubblicano, che poi 
si affronteranno a novembre) di 
quest'anno in tutti gli stati hanno 
raggiunto un record negativo. Nel 
New Jersey, la primaria per la scel­ 
ta · del candidato repubblicano al 
Senato ha visto partecipare appena 
il 10 per cento degli aventi diritto. 

5) Perfino i referendum - che 
alcuni vedono corne il trionfo della 
democrazia diretta in contrapposi­ 
zione alle elezioni parlamentari in 
cui c'è la delega - non attraggono 
gli elettori. Anzi negli ultimi refe­ 
rendum - negli Stati Uniti questo 
istituto è molto diffuso - le per­ 
centuali dei votanti sono state per­ 
fino minori che nelle elezioni « nor­ 
mali ». (Anche nella nostra ltalia 
c'è la stessa tendenza, corne si è 
visto nell'ultimo referendum). 
Eppure ·- nota il giornale ame­ 

ricano - negli ultimi anni sono 
stati fatti grandi progressi nel faci­ 
litare l' accesso alle urne. Nulla si è 
risparmiato pur di attrarre la gente 
nel baraccone , elettorale. Ricordate 

tutto il casino sulla faccenda dei 
diritti elettorali dei negri o dei 
diciottenni? 

Ma chi è che non vota? Dice il 
giornale: « G/i elettori pi11 riccbi e 
meg/io educati godono di' 1111a i11- 
fl 11e11::.t1 s proporzionata, percbè essi 
uotano in proporzioue doppia deg/i 
elettori poceri e mena educati ». 
Cioè gli astensionisti sono i pro­ 
letari. 

Ma, allora, perché i borghesi si 
preoccupano? Visto che i proletari 
disertano le urne, non vi sarà, co­ 
me nell'ltalia progressista, una 
« massiccia spinta popolare per il 
cambiamento e le riforme », non vi 
sarà « l'onda rossa » del vota. 

Allora tutto bene per i borghesi? 
Pare di no. Scrive il giornale: « La 
questione reale è quanta a l1111go 
cbiccbessia possa [sottolineatura del 
giornale] gouernare senza la legit­ 
tlmazione che oiene da 1111 mandata 
genuino e rappresentatiuo dell'elet­ 
torato ». 
Capita l'antifona? Il problema 

non è tanto quello di forzare il go­ 
vernante ai voleri dei governati - 
seconda la buona vecchia mitologia 
democratica - ma quello di, costrin­ 
gere questi ultimi ad acconsentire. 

Questa è la funzione del parla­ 
mento e degli altri organi elettivi. 
Essi non hanno akun potere - co­ 
rne nota perfino Pannella - ; l'in­ 
teresse del capitale è sempre piïi 
stringente ne! « determinare » la 
volontà dei governanti politici. Al- 

lora perché tenere aperto il circo 
parlamentare? Per convincere il po­ 
vero fesso, l'uomo della strada, che 
è li che si « decidono » le questio­ 
ni; per convogliare li tutte le aspet­ 
rative, le speranze, le collere; per 
rrasformarlo in cnmera di decom­ 
pressione dell'ira proletaria. Qual­ 
cosa non va? Scrivete al deputato, 
an<late in delegazione al parlamen­ 
to, bestemmiate contro i « signori 
onorevoli ». Finchè il parlamento è 
aperto, la piazza è vuota. Ecco per­ 
ché i borghesi americani (o aime­ 
no i piu lungimiranti fra di loro) 
si preoccupano quando vedono i 
proletari restare a casa il giorno del­ 
le elezioni. 

Essi non sottovalut.mo il signifi­ 
e.no minaccioso di questo rifiuto 
silenzioso <li partccipare ai riti della 
democrazia. Tanta piu quando quc­ 
sto rifiuto si accompagna ai lnera­ 
vigliosi scoppi di ira proletaria, ca­ 
me ne! rccentc sciopero dei mina­ 
tori (vedi Progra111111a Co1111111istt1 
n. 13 del 25-6-78). 

Chiunque Jice (c moiti « ultrnsi­ 
nistri » marcusiani lo hanno dctto 
negli ultimi anni) che il proletario 
americano si è « imborghesito » (a 
differenza di qucllo curopeo, che 
vota « a sinistra » ), valuti il signi­ 
ficato di questo no <li massa alla 
democrazia. 

L'incontro fra il grande e genc­ 
roso proletariato .uncricano c il suo 
partita non è forsc cosi lontano co­ 
me a moiti sembra. 

Il biglietto da visita dell'eurocomunismo 
per il prossimo futuro 

Le organizzazioni borghesi di li­ 
veilo internazionale sono giunte ad 
assegnare ai partiti « eurocomuni­ 
sti » un futuro molto interessante 
e nemmeno cosl remoto. La Com­ 
missione Trilaterale, ad esempio - 
questo « comitato esecutivo del ca­ 
pitale finanziario internazionale », 
corne lo ha definito il quotidiano 
ecanomico spagnolo « Cinco dias » 
(18/8/78) - ha reso di pubblica 
ragione la sua nuova strategia. Que­ 
sta si svolge fondamentalmente su 
due piani: 1) rispetto ai paesi del 
Terzo Mondo, appoggio ai progres­ 
sisti, « socialisti » compresi, ma non 
ai comunisti; 2) rispetto all'Europa, 
alleanza con gli eurqcomunisti. 

Symour Lipset (sociologo, ,mem­ 
bro della Trilaterale) in un suo- li­ 
bro (Political Man. The Social Ba­ 
ses of Politics) scrive a proposito 
dei paesi arretrati: « :È necessario 
riconoscere che i nostri alleati nei 
paesi sottosviluppati devono essere 
i radicali, perfino i socialisti, poi­ 
ché nei paesi arretrati soltanti i par­ 
titi che promettono di migliorare la 
situazione delle masse per mezzo di 
ampie ri/orme possono competere 
con i comunisti ». Da buon socio­ 
logo egli svela la ricetta di tutte 
le ricette per con troilare e irreggi­ 
men tare le masse plebee, contadine 
e di giovane proletarizzazione nelle 
aree che non hanno ancora smes­ 
so di turbare i sonni del capitale 
internazionale: rifotme, possibil­ 
mente ampie! Che siano attuabili è 
tutt'altra questione, e l'esperienza 
insegna che in genere la « mano­ 
vra » tende a mantenere e consoli­ 
dare le posizioni del capitale finan­ 
ziario internazionale, americano in 
ispecie; se questo obiettivo è rag­ 
giungibile attraverso i riformisti, è 
di gran lunga meglio, visto che le 
« dittature militari » aIIa Somoza 
non danno affidamento di stabilità; 
se poi i riformisti faIIiscono, c'è 
sempre pronto un Pinochet. 

Per l'Europa, s'impone invece 

sponesse veramente, purché la pro­ 
duzione fosse orientata dai bisogni 
degli uomini, anziché da quelli del 
capitale. 

( 1 - Continua) 

(6) Cfr. la nostra cnuca della re­ 
cente Costituzione russa ne! nr. 74 di 
« Programme Communiste» o l'arti­ 
colo « Il mita della " pianificazione 
socialista " in Russia » pubblicato nel 
nr. 1 dei Q11aderni del Programma 
Co1111mista. La nostra critica generale 
della pseudo-socialismo russo si trova 
ne! Dialogato con Stalin, nel Dialoga­ 
to coi morti e nella. Stru/lura econo­ 
mictJ e sociale della Russia d'oggi. 

un'altra tattica. Se ne fa portavoce 
Michel Crozier, consigliere del go­ 
verno francese per la pianificazione 
economica e membro della Trila­ 
terale; egli scrive, nel capitolo de­ 
dicato al vecchio continente del­ 
l'opera « maestra » della Commis­ 
sione Trilaterale (The crisis of de­ 
mocracy), che l'Europa è l'anello 
più debole della catena del capi­ 
talismo, la zona « più inquieta e 
vulnerabile della Trilaterale ». Nes­ 
suna delle nazioni europee, sostiene 
Crozier, ha davanti a sé il tempo 
e le risorse degli Stati Uniti o la 
« capacità di azione collettiva » del 
Giappone. Come rinf9rzare questo 
anello? Dice Crozier: « I partiti 
comunisti appaiono sempre più ca­ 
me partiti d'ordine, i cui dirigenti 

/NGHIL TERRA 

Conti 
senza l'oste 

Commentando i Iavori del con­ 
gresso annuale della confederazio­ 
ne dei sindacati britannici, il Tuc, 
di cui si prevede · che respingerà il 
piano di Callaghan per imporre un 
tetto del 5% agli aumenti salariali 
ma non.per·questo toglierà l'appog­ 
gio e la fiducia al governo laburista, 
il Guardian del 4-IX scrive: 

« C'è in realtà una tacita congiu­ 
ra fra governo e TUC. Le Unions 
sono libere di fare la voce grossa 
purché [sottolineiamo noi, a dimo­ 
strazione di che cosa significhi la 
« libertà. » per le Unions] agiscano 
con moderazione. Ormai il pubbli­ 
co ha capito che i leaders sindacali 
si comportano ben diversamente da 
come parlano ». 
Forte di questa « tacita congiu­ 

ra », il governo irnporrà comunque 
il tetto del 5% ai dipendenti dello 
Stato e dei comuni (corne ha già 
fat[O, fra l'altro, per i pompieri, 
malgrado il loro sciopero) e pun­ 
terà sulla « moderazione » sindaca­ 
le e la collaborazione padronale per 
mantenere intorno a quel livello gli 
aumenti salariali ne! settore priva­ 
to. Il canto, con simili osti, è pre­ 
sto fatto: l'esperienza l'ha, ·in lun­ 
ghi a·nni, largamente provato: 

Ma ha provato altresl che non è 
altrettanto facile tenere a bada gli 
operai. Qui le « tacite congiure » 
non funzionano, nonostante lo spet­ 
tro -- agitato in coro <lai bonzi po­ 
litici e sindacali - di un ritorno al 
potere dei tol'ies. La politica dei 
redditi, il patto sociale, resisteran­ 
no a lungo? 

Noi ne abbiamo il legittimo dub­ 
bio. 

sono gli unici capaci di far lavàrare 
la gente [ ... ] . La loro ideologia non 
ha più l'aspetto che di solito ave­ 
va ». E ancora: « La loro partico­ 
lare superiorità è quella organizza­ 
tiva. Sono le uniche istituzioni che 
restino in Europa con autorità in­ 
discutibile, con una primitiva ma 
molto efficiente organizzazione di 
comando che puo manipolare una 
docile /orza lavoro, abile ne! pren­ 
dere decisioni difficili e nell'adattar­ 
si rapidamente alle circostanze [. .. ]. 
Non v'è altra istituzione in Europa, 

· nemmeno le burocrazie statali, che 
passa eguagliare, in questo senso, 
le capacità dei partiti comunisti ». 
Ne deriva che « se a causa di una 
maggiore depressione economica si 
producesse un caos sufficientemente 

lungo, loro possono essere !'1111ica 
soluzione ». Ordine, lavoro, disci­ 
plina, coma·ndo, eflîcienza, modcra­ 
zione, democrazia: ecco le grnndi 
qualità degli « curocomunisti », il 
loro biglietto da visita per il pros­ 
simo futuro. 

Non è da oggi che denunciamo 
al proletariato internazionale il ruo­ 
lo e la natura dei partiti « comu­ 
nisti » dei Togliatti-Berlinguer, dei 
Thorez-Marchais, dei Carrillo. Gli 
stessi rappresentanti della grande 
borghesia che domina il mondo par­ 
lano chiaro quando li valutano comc 
indispensabili istituzioni di rincalzo 
per la conservazione dell'ordine ca­ 
pitalistico. È questa una lezione chc 
anche i proletari devono apprcn­ 
dere, proprio perché l'oggetto delle 
preoccupazioni del dominio bor­ 
ghese è l'esplodere dei co·nflitti so­ 
ciali, per prevenire i quali, e per 
sopprimerli, la borghesia usa e u­ 
serà tutti gli strumenti in suo pos­ 
sesso, non ultimi i « partiti ope­ 
rai ». Il futuro proletario non po­ 
trà essere che la rovina del futuro 
borghese, eurocomunisti compresi ! 

Valletta e i suoi valletti 
Net n. 14 di quest'anno, rilevam­ 

mo come, ricorrendo il trentennale 
dell'attentato a Togliatti, i giornali 
borghesi abbiano «scoperto» con 
legittimo compiacimento che, se i 
proletari scesero in piazza, i · «co­ 
munlsti» non avevano nessuna in­ 
tenzione di f arli « /are la rivoluzio­ 
ne », e mostrammo, riproducendo 
un nostro articolo di allora, come 
per noi fosse a priori assurdo pen­ 
sare che, dopa la loro lunga opera 
di disarmo politico e pragrammati­ 
co della classe operaia, gli uomini 
delle Botteghe Oscure potessero far 
nul/a di diverso. 

La f accenda ha poi avuto una 
coda edificante. In una lettera al 
« Corriere della Sera» dell'8/8, il 
sen. avv. Mario Palermo corregge 
l' affermaûone di Leo Valiani secon­ 
da cui « il solo Ce/este Negarville, 
arrivato da Roma a Torino, sosten­ 
ne l'urgenza di smorzare le i'ntem­ 
peranze ingovernabili della protesta 
operaia », spiegando che, recatisi al 
capezzale di Togliatti, lui stesso e 
Nef!.arville si sentiron_o dire dal Ca- 

po, il qualè nei loro volti aveva 
letto « oltre al dolore anche !'ira 
mal repressa »: « Pensate al parti­ 
ta ». Il PCI poté cosz avere, in un 
« momento cosz gravido di perico­ 
li », il giusto orientamento e « moi­ 
ti di noi parlamentari fummo invi­ 
tati a ritornare nei nostri rispettivi 
collegi per tenere sotto controllo la 
situazione ». Ce/este Negarville rag­ 
giunse Torino: come? con mezzi 
normali? Ohibà! « Con l'aereo for­ 
nitogli da Valletta ». 

Dove si vede che fra l'«odiato» 
V alletta e il PCI non solo correva­ 
no. buoni rapporti, ma v'era piena 
convergenza ne! giudicare im pera­ 
tivo che le « ingovernabili intem­ 
peranze della protesta operaia » fos­ 
sero prontamente «governate». La 
FIAT non cessa di ricordare le be­ 
nemerenze di V alletta nella sua . 
s plendida ascesa sulla pelle dei la­ 
voratori; ma che casa avrebbe po­ 
tuto /are, «il pro/essore», senza un 
codauo di valletti dipinti in ( finto) 
rossa? 

\, 

QUADRANTE 
1' La W orld Bank calcola ( cfr. Corriere della Sera del 17 / 8) 

che, anche nella migliore delle ipotesi, nell' anno 2000 il numero 
ai colora che in tutto il mondo vivono in « completa miseria » 
- cioè con un reddito annuo massimo di 250 dollari ( circa 208 
mila lire) - sarà di 600 milioni, contra gli attuali 800. La 
« migliore delle ipotesi » è che, cessata l'attuale « insicurezza » 
monetaria ed economica, il mercato mondiale ritrovi il suo equi­ 
librio, senza manovre protezionistiche e con una sapiente di­ 
visione del lavoro. Campa cavallo! ( Lo stesso rapporta prevede 
che nel 1985 i debiti dei paesi in via di sv'iluppo, quelli ap­ 
punto in cui più grave è la miseria, raggiungano i 468 miliardi 
di dollari contra gli .attuali 116). 
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Sull'assistenza psichiatrica 

Una legge da pazzi 

La legge 13·5·78, n. 180, in ma­ 
tcria di assistcnza psichiatrica, ha 
portato le seguenri innovazioni so­ 
sranziali: pari Iicure le « rnalattie 
mcntali >> a tutre le aitre malattie, 
dispornc quindi la cura in ambula­ 
tori o ncgli ospcdali civili lirnitan­ 
do i ricovcri in ospcdale psichiatri­ 
co ai cronici e vietando la crcazio­ 
ne di divisioni · psichiatriche negli 
ospcdali civili, Inoltrc, il trattamen­ 
ro obbligatorio - il vecchio rico­ 
vcro coatto - rimane, ma la deci­ 
sionc in mcrito spctta all'autorità 
sunitaria locale. cioè al sindaco, sal­ 
vo ricorso del pazicntc, o chi per 
lui, al trihunalc. 

Scopo della leggc: 
1) conrcnerc il costo dell'as­ 

sistcnza saniraria ( un ricovero in 
ospcdale psichiatrico costa molto di 
più di un tratrarncnto arnbulato­ 
riulc l: 

2) varare una riforma « demo­ 
cr.uica », che clirnini ogni residuo 
di discriminazione nei confronti dei 
« malati di mente». Questi, infat­ 
ti, dcvono essere curati corne tutti 
gli alrri rnalati, non in ospedali o 
reparti appositi, gbettizzanti: il ri­ 
covcro ohbligarorio, qualora sia in­ 
dispcnsabile effettuare un tratta­ 
mente contro la volontà del pa­ 
zicntc, diventa un provvedimento 
di urilità sociale in cui è necessa­ 
rio l'uso di autorità, corne con Je 
vaccinazioni obbligatorie. 

L'applicazione immediata della 
legge dimostra: 
l) Costa a carico dei lauoratori 
li personale da utilizzare nell'as­ 

sisrenza psichiatrica è quello già 
disponibile nelle amministrazioni 
provinciali. Quindi gli operetori sa­ 
nitari - medici e inîermieri - che 
un paio di anni fa si erano visti 
spostare dagli ospedali psichiatrici 
nclle nuove strutture ambulatoriali 
sui territorio, sono srati nuovamen­ 
te trasferiti, questa volta negli ospe­ 
dali civili, dove sono srati costretti 
a riprendere il sistema dei turni or­ 
ganizzandoli da sè perchè I'amrnini­ 
strazione non ha provveduto a nes­ 
suna programmazione, e a fornire la 
massima mobilità sui posto di la­ 
voro in quanto, non esistendo e non 
dovendo esistere divisioni psichia­ 
triche negli ospedali civili, i malati 
di mente sono sparsi nelle varie 
corsie. 

Al S. Giovanni di Roma, per 
esempio, gli infermieri appena ar­ 
rivati non hanno nemmeno i carni­ 
ci nè le sedie su cui riposarsi du­ 
rame i turni di notte. Inoltre, man­ 
cando il coordinarnento del perso­ 
nale specializzato e non essendovi 
strutture adeguate, ogni infermiere 
deve farsi personalmente carico del­ 
la sorveglianza dei pazienti psichia­ 
trici, alcuni dei quali, essendo par­ 
ticolarmentc agituti, causano danni 
a se sressi, agli altri pazienti e agli 
infermieri stessi. 
Anche i medici, pur conservando 

maggiormcnte i loro privilegi, han­ 
no sublto un peggioramento delle 
condizioni di lavoro: turni di guar­ 
dia decisi all'ulrirno momento e im­ 
possibilità di seguire regolarmente 
le rerapie, con uggravio delle re­ 
sponsabilità. 
2) Peggioramettto dt!lle condizioui 

dei malati 
In ospedale civile essi sono sotto­ 

posti a rerapie farrnacologiche in­ 
tensive, perchè trovundosi in repar­ 
ti aperri e misti devono essere te­ 
nuti sorro controllo. Cosl, elirninari 
i sintorni più appariscenti, vengono 
al più presto rispediti a casa. 

Le srrutture « sui territorio », es­ 
sendo rimaste quasi del tutro sguar­ 
nite di medici e inferrnieri, sono 
presidiare solo dagli Assistenti so­ 
ciali, che ovviamente riescono giu­ 
sro giusto a renere aperti i locali, 
non certo a svolgere i famosi « in­ 
rerventi complessivi ». In tal mo­ 
do, congeniramente incapace di pre­ 
venire le rnalartie mentali, in quan­ 
ro la sua stessa esistenza costituisce 
il miglior rerreno per il loro svi­ 
Iuppo, il capitale mostra con la 
rnassima evidenza che, dietro la fac­ 
data fasulla delle buone intenzioni, 
non v'è neppure il tentative di svi­ 
luppare un corretto approccio te­ 
rapeutico, cioè non farmacologico, 
cioë psicoterapeutico, di tali rnalat- 

tie; che non v'è nemmeno l'ombra 
del dubbio circa il tentativo di fa­ 
re dei programrni progressisti il gu­ 
scio della propria miseria. II farte 
che, malgrado la disumanità del 
trattamento o quanto meno la de­ 
gradazione del proprio livello di 
esistenza, moiti pazienti vi ritornas­ 
sero spontaneamente, indica che i 
vecchi ospedali psichiatrici serviva­ 
no da rifuaio ad individui definiti 
rnalati cronici, che non riuscivano 
ad inserirsi nell'attività produttiva. 
La tendenza ad eliminarli va ne! 
senso della maggiore efficienza ri­ 
chiesta ai lavoratori, che o si inse­ 
riscono o vengono « fatti fuori », 
perchè non è consenrito essere inat­ 
tivi e a carico della società. 
3) Ad auuantaggiarsi della ri forma 

sarà non solo il bilancio assi­ 
stenziale dello Stato, ma pure 
l'industrie dei [armaci, che do- 

vrà fornirne in abbondanza e sern­ 
pre più perfezionati, per sopprirne­ 
re esattamente i singoli sintomi. Lo 
Stato e le strutture di potere locale 
tendono ad un sempre maggiore 
controllo e collaborazione con gli 
interessi dell'industria: ne è una 
dimostrazione la nuova politica re­ 
lativa al consumo di droghe. Si è 
iniziato l'anno scorso col depenaliz­ 
zarne il consumo personale per fa. 
vorire l'uscita allo scoperto dei tos­ 
sicomani e il loro ricorso alle strut­ 
ture sanitarie pubbliche per farsi 
« disintossicare »: ora che il feno­ 
meno è esploso rnacroscopicamen­ 
te, le strutture sanitarie stesse prov­ 
vedono alla distribuzione del meta­ 
done, sostanza chimica che puè so­ 
stituire l'uso dell'eroina per gli ef­ 
fetti che ha su chi la usa. Cos.l si va 
verso il monopolio di stato sulla . 
droga (non dimentichiamo che lo 
Stato controlla I'importazione, la 
produzione e il commercio del ta­ 
bacco, una droga ben più dannosa 
delle cosiddette droghe morbide che 
non danno assuefazione fisica). 

Una volta trovata la copertura 
morale del fornire ai consumatori 
la possibilità di disintossicarsi, il 
gioco è fatto. Naturalmente anche 
in questo caso la salute non è mi­ 
nimamente tutelata, perchè il rneta­ 
done è una sostanza pericolosa quan­ 
to e forse più dell'eroina per gli 
effetti collaterali e, corne l'eroina, 
dà assuefazione: si è semplicemen­ 
te sostituita una droga con un'altra 
la cui produzione e il cui mercato 
sono più facilmente controllabili. 

E' poi dimostrato che il tossico­ 
mane, anche ammesso che riesca a 
disintossicarsi dall'eroina e dal me­ 
tadone, prima o poi ritorna all'uno 
o all'altro: il problema reale è la 
causa del ricorso aile droghe, e su 
questo lo Stato non puè interveni­ 
re, in quanro il problema affonda 
le sue radici nelle condizioni disu­ 
mane dello stesso sistema capitali­ 
stico. Nan per niente il mondo · mo­ 
derno vede un incremento sempre 
rnaggiore del consumo del tabacco, 
dell'alcool e ultimamente di aitre 
droghe « leggere » e « pesanti »: è 
la fuga individualistica da una real­ 
tà sempre più difficile da sopportare. 

Dunque, un'altra riforma dema­ 
gogica, che sotto pretese di apertu­ 
ra e ·democratizzazione tende so­ 
prattutto -a contenere la spesa pub­ 
blica, a trovare aitre fonti di pro­ 
firto, e a scaricare tutti gli oneri sui 
lavoratori e gli utenti dei seryizi. 
Questi ultimi ovviamente sono la­ 
voratori anch'essi, poichè non sono 
certo i borghesi a rivolgersi aile ca­ 
renti structure pubbliche per curare 
i loro malanni. Come sempre, il si­ 
stema borghese ha la necessità di 
curare la ricostituzione della forza 
lavoro che esso stesso danneggia con 
il suo sfruttamento; ma la cura non 
puè che risolversi in un frettoloso 
tentative di turare le falle più gros­ 
se, affinchè la barca possa essere an­ 
cora utilizzata senza fare troppa 
acqua. 

Nulla è più consono al punto di 
vista capitalistico della realizzazio­ 
ne di tutta una serie di buoni alfari 
sotto la veste dell'introduzione di 
dosi generose di democrazia e di 
umanitarismo. D'altra parte, è chia­ 
ro che la soppressione delle parti­ 
colari forme di oppressione cui il 

malato di mente è sottoposto, l'abo­ 
lizione del regime carcerario cui è 
tuttora assoggettato, sarebbero di 
per sè provvedimenti accettabili, 
costituirebbero cioè un fatto posi­ 
tivo rispetto a un passato che non 
accenna ancora a sparire, se talc 
contenuto positivo non fosse collo­ 
cato in un conteste tale da lasciar 
intravedere lo sviluppo, parallelo a 
quello dei profitti dell'industria far­ 
rnaceutica, di aitre ed anche più 
gravi forme di sofferenza e di tor­ 
tura chimica (sviluppo che peraltro 
il mantenimento del regime mani­ 
comiale non avrebbe certo blocca­ 
to, visto che lo ha fino ad oggi por­ 
tato in grembo). Perciè, noi non 
abbiamo nessun elogio da tessere 
per la nuova legge presa ne! suo 
insieme, di cui abbiamo presentato 
i più facilmente prevedibili effetti 
complessiui sia sulla pelle dei lavo­ 
ratori ospedalieri, sia su quella dei 
proletari vittime delle « cure » am· 
mannite dal capitale travestito da 
scienza. Ci attendiamo, d'altra par­ 
te, che il venir meno dell'oppres­ 
sione supplementare cui il mala­ 
to di mente è soggetto artraver­ 
so i meccanisrni dell'esdusione, 
dell'emarginazione, della ghettiz­ 
zazione, insomma della violenza 
esercitata da! sistema sociale sui 
prodotti della sua stessa uiolenza in 
quanto diversi, ed in ciè di fatto di­ 
versi, renda più trasparente, più 
cbimicamente puro il meccanismo 
di produzione della sofferenza e del­ 
la malattia. Questo meccanismo non 
sta nella diseguaglianza e nell'esclu­ 
sione, ma in quel cardine della so­ 
cietà democratica che è l'eguaglian· 
za, ne! processo cioè attraverso il 
quale, scambiandosi la forza lavoro 
contro denaro, si producono « liber­ 
té et egalité » e, insieme, si avvia 
la prima - pelle e ceruello umani 
- ad essere adeguatamente concia­ 
ta nei sotterranei del Giardino del- 
la Libertà. , 

Non è da questo giardino che 
verrà il rifiorire della vi ta della 
specie, ma dalla sua distruzione: o 
lo distruggeremo o ne saremo di­ 
strutti. 

La legge sull'equo canone è ulteriore 
conferma che il mito del. pacifisme 
riformista è inqanno e sconfitta 

Tutti i miglioramenti che partiti 
e sindacati promettevano a lunga 
scadenza, si sono risolti in peggio­ 
rarnenti, le conquiste delle passate 
lotte vengono di giorno in giorno 
climinate dalla « fraterna » allean­ 
za di Governo, Confindustria, par­ 
ti ti e sindacati: - la scala mobile 
è già attaccata nelle voci e tolta 
dalla liquidazione; · le 40 ore di 
lavoro settimanali sono rimaste un 
ricordo; le aziende hanno il bene­ 
scare sindacale per gli straordinari 
senza limiti; - 7 festività sono state 
soppresse; - si parla di ristruttura­ 
zione del salario (altra mazzata che 
si sta preparando ). 
E le ri/orme? 

Dove è finito il posto di lavoro 
garantito per tutti? Dove sta finendo 
.( con la riforma sanitaria) I'assisten­ 
za farmaceutica ed ospedaliera in­ 
teramente gratuita? Quanto alla ri­ 
forma pensionistica ( è in prepara­ 
zione l'eliminazione del cumulo del­ 
le pensioni e fra pensioni e retri­ 
buzioni), parlino le migliaia di pro­ 
letari pensionati che già vivono 
nella disperazione, e che la bene­ 
merita « alleanza » fra · vertici di 
tu tte le tinte si prepara a bu ttar 
fuori anche di casa! 

Doue è finita, injatti, la promessa 
riforma di una casa per tutti? 

La legge sull'equo canone signi­ 
fica abolizione del blocco delle pi­ 
gioni per ricreare il libero mercato 
degli alloggi ad alti affitti e l'inizio 
degli sfratti. 

I proletari non ne trarranno cer­ 
to alcun beneficio: né all'immedia­ 
to perché, nonostante lo scagliona­ 
mento, gli affitti andranno aile stel­ 
le, né in futuro, perché saremmo 
ingenui se credessimo ancora una 
volta al « rilancio dell'edilizia po­ 
polare ». Questa bastarda promessa, 
fra l'altro, suona cosl: « Vi impo­ 
niamo affitti insostenibili OGGI, 
vi buttiamo fuori di casa OGGI, 
per costurvi una casa ... DOMA­ 
NI »!!! 
Ri/orme a bizzeffe, in uerità, e 
tutte contro i proletari! 

* * * 

Ci riserviarno di trntture ,t fonde 
la questione del!'« equo canone ». 
vista - corne è necessario vederlu 
- ne! più vasto quadro della crisi 
della società capitalistica e dei rnp· 
porti di forza tra le classi (compre­ 
si quelli, all'interno della borghe­ 
sia, fra i suoi diversi strati). Limi­ 
tiamoci per ora a registrarne gli 
effetti per i proletari. 
Ecco i punti più significatiu! della 
legg,• sall' equo rn11011e: 
ne! 2% dei casi l'aflitto dimi­ 
nuisce (affitti da 2/300 mila lire); 
ne! 26% dei casi, resta invariato; 
ne! 31 % dei casi, aurnento del 50% 
(per 2.170.000 famiglie); nel 16% 
dei casi, aumento dal 50 al 100% 
(per 1.120.000 famiglie); ne! 25% 
dei casi, aurnento dal 100 al 350% 
(per 1.750.000 famiglie). 
È qui evidente che gli aumenti 

più gravi pioveranno sulle famiglie 
proletarie e sugli strati più poveri 
della popolazione: 
- II contratto d'affine scadrà 

ogni 4 anni, ma il padrone puè: 
1) liberamente non rinnovarlo; 
2) interromperlo quando vuole, dan­ 
do all'inquilino 6 mesi di tempo 
per andarsene. 

- la scala mobile, taglieggiata 
sui salari e sulle liquidazioni ope­ 
raie, è inuece garanti/a, con la leg­ 
ge, ai padroni di casa sugli affitti 
cbe intascberanno: infatti gli affitti 
continueranno ad aumentare « au­ 
tomaticamente » con l'aumento dei 
prezzi! 

I pensionati, che con 100 mila 
lire al mese devono provvedere a 
tutta la loro vita, corne potran­ 
no sostenere gli aumenti? Ma, 
per lo Stato essi sono un peso 
economico che « non dà profit­ 
to », e una presenza scomoda nel­ 
le case che « vanno liberate »: 
quale mezzo migliore allo scopo 
che rendere loro impossibile pa­ 
garne l'affitto? E dove andranno, 
visto che i ricoveri, gli ospizi, gli 
ospedali, chiudono i battenti a chi 
ha bisogno, riducendo i posti letto 
ed aumentando le rette? 

NEGRIERI IN LIGURIA 
La borghesia ligure ha sempre 

avuto una ben meritata fama di me­ 
schinità, corne risulta anche da una 
miriade di aneddoti. Ora la « crisi 
dell'imprenditorialità » ha fakidiato 
moiti padroni privati, lasciando il 
posto al capitalismo di stato, non 
meno feroce e sfruttatore. Ma c'è 
un settore dove il piccolo e medio 
padrone sopravvivono, ed è il set­ 
tore alberghiero. 

La figura dell'albergatore-tipo è 
molto edificante: uomo d'ordine, 
sempre comprensivo verso il regime 
(che ne toilera le continue evasioni 
fiscali), amico del commissario di 
polizia, cortigiano verso il turista 
(di cui saccheggia le tasche), que­ 
st'uomo di mondo, dalla mentalità 
« internazionale » (sa tutto sul mar­ 
co e riesce a parlare di bistecche e 
patate fritte in cinque o sei lingue!), 
si trasforma nel più feroce negriero 
nei confronti dei lavoranti. Non 
parliamo qui del personale alber­ 
ghiero regolare, che se la cava con 
« soltanto » 46 ore di lavoro, col 
placet del sindacato; parliamo di 
tutti quegli irregolari, africani, gre­ 
ci, turchi, che potrebbero essere de­ 
finiti i « chicanos » d'Europa. La si­ 
tuazione è talmente grave che per­ 
sino i giornali borghesi sono co­ 
stretti a parlarne. In una corrispon­ 
denza dalla Liguria, La Stampa 
dell'8-8 dice che nella provincia di 
Savona gli esercizi alberghieri uffi­ 
ciali sono 1260, ma predominano 
le pensioni private e migliaia di 
esercizi extralberghieri stagionali: 
in moiti sono occupati lavoratori 
africani o di altri paesi non indu­ 
strializzati che hanno solo il passa­ 
porto turistico. Per dimostrare che 
non ingigantiamo la questione, ri· 
portiamo le dichiarazioni di un 

ispettore: « Li pagano poche lire e 
li fanno lavorare come schiavi dal 
mattino alla sera. Non hanno assi­ 
curazioni. Se si ammalano vengono 
licenziati, da un giorno ·all'altro; 
per un capriccio del padrone, pos­ 
sono essere sbattuti fuori e non 
hanno nessuna possibilità di difen­ 
dersi perchè la loro posizione è il­ 
legale. Sono stranieri, senza per­ 
messo di lavoro, percià non posso­ 
no accampare nessun diritto ». 
Ma il proletario, il senza riser­ 

va, è straniero dovunque per la bor-, 
ghesia; infatti il proletariato non 
ha patria ed è costretto ad andare 
ovunque il capitale lo chiami. Ap­ 
punto per questo non deve essere 
straniero per i proletari che parla­ 
no lingue diverse, ed è dovere spe­ 
cifico dei proletari i taliani lot tare 
affinchè questi proletari di un altro 
colore e di un'altra nazionalità non 
siano discriminati. 

«.Mi davano vitto e alloggio e 
centomila lire al mese. Lavoravo 
dalle 8 del mattino alle dieci di se· 
ra. Ma sovente finivo a mezzanot­ 
te. Non un giorno di vacanza, sem­ 
pre chiuso in cucina, non dovevo 
farmi vedere da nessuno ». II pove­ 
ro sfruttato è costretto a nasconder­ 
si corne un ladro, mentre il vero 
ladro, il suo padrone, si arricchi­ 
sce. E' il caso di un giovanè di 
Massaua, che ha lavorato corne 
sguattero in un ristorante della pro­ 
vincia di Savona. Quakhe volta il 
padrone viene scoperto; paga una 
multa irrisoria, i contributi raddop­ 
piati. « L'ho assunto. la settimana 
scorsa », è la risposta di rito. Re­ 
gala qualche lira al lavoratore, per­ 
chè non parli, e lo spedisce. 

A questo punto, sappiamo già 
qual'è la soluzione del piccolo bor- 

ghese benpensante: « Applichiamo 
le leggi! Non hanno il permesso di 
lavoro? rispcdiamoli al loro paese; 
cosl gli albergatori non potranno 
più sfruttarli; e poi, portano via il 
lavoro ai nostri giovani ». Queste 
frasi ci ricordano il caso di quella 
vecchietta filantropa, che vedendo 
dei gatti abbandonati esclamava: 
« Poverini, corne ·soffrono! Uccidia­ 
moli! ». 

La nostra soluzione è antitetica: 
per noi si tratta sempre di proleta­ 
ri, vengano dall'Italia o dalla Ger­ 
mania, dalla Svezia o dalla Cocinci­ 
na. Dobbiamo rivendicare percio 
parità di condizioni di Javoro per 
chiunque, indipendentemente da at­ 
testati burocratici corne i passaporti, 
i permessi di lavoro, ecc. Farsi 
estorcere plusvalore non è un pia­ 
cere, non è un diritto; quindi i Ja. 
voratori non devono pagare alcuna 
penale per la loro nazionalità o il 
colore della pelle. 

La soluzione del problema non 
puo venire dallo stato borghese. 
Chi spera che lo stato borghese eli­ 
mini queste situazioni scandalose, 
dimentica che il più grande scanda­ 
lo del nostro secolo è proprio che 
lo stato borghese non venga anco­ 
ra but ta to tra i reli tti della s toria 
e sostituito con la dittatura del pro­ 
letariato. Ma questo non vuol dire 
che noi dobbiamo attendere passi­ 
vamente quel gran giorno. Dobbia­ 
mo dimostrare attivamente la no­ 
stra solidarietà a questi lavoratori 
supersfruttati. Gli imprenditori che 
si servono del lavoro nero devono 
essere additati al disprezzo dei pro­ 
letari, la loro maschera di borghese 
rispettabili tà essere infranta. 

E i 200.000 sfrattati? E fc, 111i­ 
gJic1it1 di giova11i senza lavoro c sen- . 
za prospettive, che si ammucchiano 
nelle case per dividersi il peso degli 
affüti. come potr.mno sostenerne gli 
aumenti? E fr /t1111iglie opaaic' che 
col lavoro di tutti i componenti po­ 
tev.1110 assicurarsi l'alloggio, corne 
lo potranno, ora che è saltata ogni 
garanzia del posto di lavoro, col 
salario chc si riduce, con tutti i 
prczzi chc ,tumcntano? I lavoratori 
11011 posso110 di/C'lldere il tetto se 
11011 po11go110 con urgem:a, con la 
lott,1, la ,111estio11c de•! salaria i11 
fabbric,1, i11sic111c al ri/it1to d,•gli 
a11ml!11ti c degli sfratti f uori. 

Tutta la preoccupazionc della 
« alleanza » govcrnativa, bcnedetta 
dalla D.C. chc ha ufficializzato la 
sua fraterna amicizia con il PCI, è 
come prevC'llire le reazio11i di q11estt1 
111asst1 crescC'll/1! di oppressi. È chia­ 
ro che, ove partiti « operai » e sin­ 
dacati non siano sufficienti a man­ 
tener la calma con le ormai smi­ 
tizzate promesse di « un avvenirc 
migliorc » intcrverrà lo Stato con 
la sua democratica organizzazione: 
leggi, magistratura, ufliciali giudi­ 
ziari, poliziotti ... 

La classe prolctaria 11011 pt1à a/ - 
/rontare, i111preparata e disorga11iz­ 
zata, questa prospettiua, e niente 
puo aspettarsi dalle attuali organiz­ 
zazioni, se non liste di firme, re­ 
ferendum, illusorie lungaggini lega­ 
li, divisione in fabbrica c fuori tra 
i proletari. 

Occorre invece che nelle f abbri­ 
che, negli stabili e nei quarti_eri 
proletari, abbia inizio un processo 
di riorganizzazionc alrncno di tutti 
coloro chc già oggi sentono il peso 
di una insicurezza crcscentc, per 
preparare gli embrioni organizzativi 
dell~ gra'ndi, incvitabili lotte di do­ 
mam. 

All'opprcssionc c reprcssione or­ 
ganizzata dello Stato capita!ista, 
che puo contare fra le sue armi anti­ 
prolctarie i partiti cosiddetti « opè­ 
rai » e i sindacati tricolore, occorre 
che la classe operaia, momenta11ea­ 
me11te conf usa e /iaccata dalla delu­ 
sione e dalla sfiducia, risponda de­ 
dicandosi con energia alla riorganiz­ 
zazione delle proprie immense forze. 

È un'esigcnza immediata di di­ 
fesa: ma cedere oggi le armi in 
questa lotta di difesa significhereb­ 
bc rinunciare a battersi domani per 
l'unica vera soluzione al problema 
anche della casa - il comunismo 
- attraverso la rivoluzione e la 
dittatura proletaria. 

librerie ed edicale 
con •il programma comunista• 

LA SPEZIA 
EDICOLE: Porta Strugola (Arsena­ 
le); Chiosco davanti alla Porta Princi­ 
pale (Arsenale); Chiosco Piazza Ca­ 
vour, angolo dei Mille. 

\, 

A ULLA 
EDICOLA Stazione Autolinee. 

FIRENZE 
EDICOLE: P.za Antonelli; Ponte del 
Pino (P.za Vasari); P.za Beccaria; P.za 
Donatello; Via de' Neri; Via de' Ben­ 
ci; P.za S. Croce; Via Verdi; P.za S. 
Annunziata; P.za Libertà; P.za del­ 
l'Olio; Via Brunelleschi (ang. Via To-· 
singhi); P.za Stazione (lato arrivi); 
P.za Baldinucci; Via Panciatichi; Via­ 
le Guidoni (accanto al Mercato Orto­ 
frutticolo); Via Baracchini; P.za Puc­ 
cini; P.za Stazione (ang. Via Alaman­ 
ni); Via Finiguerra; Via Porta rossa; 
Porta a S. Frediano; P.za Isolotto. 
LIBRERIA: Sole Rosso. 

CASELLINA 
EDICOLE: Via Ponchielli; della Sti­ 
ce (Viottolone). 

SCANDICCI 
EDICOLE: Via Pascoli; Via Manzo­ 
ni (sotto i portici); P.za Brunelleschi 
(Vingone); P.za Matteotti; Le Ba­ 
gnese. 

PRATO 
EDICOLE: P.za S. Marco; P.za del 
Comune; P.za S. Francesco; Via ·za­ 
rini; Via Rondine; Viale V. Veneto. 
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ARGENT/NA 

Nuove prodezze del PC argentino 
Nel numero 14 di quest'anno, 

abbiamo riprodotto alcuni brani 
della vergognosa intervista di un 
alto papavero del PC argentino, in 
cui si tendeva più di un ramoscel­ 
lo di olivo alla sanguinaria giunta 
militare del gen. Videla e si dava 
cosi un avallo aile sue giravolte 
in direzione della « dernocratizza­ 
zione » del regime. Leggiamo ora 
ad ulteriore conferma una « dichia­ 
razione dei comunisti argentini » fir­ 
mata Rodolfo Ghioldi, Rubens Isca­ 
ro, Pedro Tadioli, Jorje Pereyra, 
Irene Rodriguez, Fernando Nadra e 
Oscar Arevalo, di cui riportiamo 
uno srralcio dall 'In precor del 
6-7-78: 

« Il messaggio del présidente Vi­ 
dela del 29 marzo scorso rappre­ 
senta un passo auanti in confronta 
al suo interuento alla Camera degli 
« Anunciantes ». Noi abbiamo già 
dato un giudizio positiva di que­ 
sto discorso, che ha conjermato la 
uolontà di un dialogo [ sempre dia­ 
loghi, per questi signori ! ] in vis ta 
di una democratizzazione del pae­ 
se ... Esso apre la via ad una nuoua 
tappa [sempre nuove, per loro, le 
rappe, da qualunque parte venga­ 
no!] del processo politico fl,ià ini- 

ziato, tappa di uno scambio di iâee 
[ ! ! ! ] [ruttuoso [ra militari e cioili 
sul prossimo auuenire del paese e 
sulle sue prospettiue ... 

« L'idea cbiaoe di questo mes­ 
saggio è la conclusione di un accor­ 
da [ra ciuili e militari. Una volta 
di più, noi riaffermiamo il nostro 
appoggio a questo accorda, che con­ 
sideriamo come un im peratiuo sto­ 
rico. I [atti mostrano che per l'Ar­ 
gentina, molli dei cui problemi so­ 
no rimasti insoluti per decenni, non 
esiste altra via. A nostro auuiso, il 
[atto che le Forze armate abbiano 
espresso la uolontà di contribuire 
all'instaurazione della democrazia 
pluralista e all'applicazione di una 
politica estera indipendente riueste 
un grande signifi.cato [ oh, non ne 
dubitiamo!]. Esse banno rinuncia­ 
to, ed è un [atto importante, ai 
metodi corporatioi ... 

« In uno dei suai interuenti, il 
presidente Videla ha parlato del 
"diritto alla diuersità di opinioni" 
e dichiarato cbe "il tempo del si­ 
lenzio è finito". È questo che occor­ 
re per costruire una democrazia 
nuoua ». 
È vero che nel cielo dell'Argen­ 

tina in procinto di democratizzar- 

si ci sono delle piccole nubi. 
Per esempio: 

« Non si possono chiudere gli oc­ 
chi sul [atto cbe esistono [orze che 
minacciano la tranquillità del paese 
[bella tranquillità, invero!] e l'in­ 
staurazione di una democrazia rin­ 
nouata. Respingendo il terrorismo 
dell' estrema sinistra, noi indicbia­ 
mo nello stesso tempo il pericolo 
costituito dall'esistenza di bande 
fasciste e di ambienti reazionari. 
Essi tramano complotti al fine di 
instaurare una dittatura aperta [ che 
dunque ora non c'è!]. 

« Noi condividiamo l'opinione 
del generale Videla seconda cui 
l'Argentine non ha inclinazioni na­ 
ziste e che bisogna distinguere [ra 
la souuersione e il campo del pen­ 
siero politico nelle sue differenti 
ma nif estazioni scientifiche e ideolo­ 
gicbe. Ecco perché un f alto attira 
la nostra attenzione. Il messaggio 
del presidente pubblicato nella ri­ 
uista «Vision» del 28 marzo 1977, 
non allude ad una questione estre­ 
mamente importante, cioè la situa­ 
zione dei detenuti e dei dispersi. 
Se non si risolve questo problema, 
la normalizzazione del paese ne ri­ 
sentirà ». 

Niente paura: un buon democra­ 
tico come il gen. Videla provvederà 
a risolvere anche questo problemuc­ 
cio e, con l'appoggio del PCA, il 
paese sarà finalmente «normalizza­ 
to» - sulle montagne di cadaveri 
dei «dispersi» e con gran gioia dei 
«detenuti » ne lie carceri democra­ 
tizzate della giunta militare. Si leg­ 
ge infatti nell'Unità del 22/8: 

« I comunisti argentin: banno ri­ 
volto un appello a tu/te le [orze 
democraticbe del Paese ad unirsi 
per il conseguimento di un accordo 
nazionale e per il ripristino della 
democrazia. A giudizio dei comu­ 
nisti sono ora uenute a maturazio­ 
ne le condizioni per lo suolgjmento 
di un ampio e proficuo dialogo con 
la partecipazione di tutti i patrioti, 
sia ciuili sia militari. 

« I comunisti propongono un 
positivo suolgimento di questo dia­ 
logo, l'immediato ripristino di tutte 
le norme giuridicbe, la rinuncia ad 
una politica economica che danneg­ 
gia gli interessi del popolo, un cor­ 
so di politica estera indipendente 
al seruizio della causa della pace 
nell'America Latina e ne/ mondo. 

« Nella dicbiarazioné del PCA si 
esprime soddisjazione per la dispo­ 
sizione del présidente della Repub­ 
blica Jorge Videla e delle autorità 
militari a cooperare alla ricerca di 
un accorda di conciliazione nazio­ 
nale, con la partecipazione di uari 
partiti e organizzazioni politicbe », 
giacché « soltanto con la partecipa­ 
zione di. largbe masse popolari sarà 
possibile elaborare un programma 
cbe rispeccbi gli interessi della stra­ 
grande maggioranza degli argenti­ 
ni ». 

SPAGNA 

Un paese in ebollizione 
Il potenziale di antagonismi è 

tale, nello Stato spagnolo, che ogni 
scintilla prouoca potenti scariche e 
cri si sociali. L' ondata di uiolenze 
cbe si è scatenata in Andalusia fin 
dall'autunno scorso, con i moti di 
Cadice, cova in forma cronica nei 
Paesi Baschi. Qui, gli scontri con 
le [orze di polizia sono permanen­ 
ti: poicbé le centrali sindacali non 
indicono scioperi generali, gli ope­ 
rai si danno appuntamento dopo il 
lauoro per battersi contro la poli­ 
zia. La loro rabbia si è abbattuta 
in aprile sulle stesse centrali sinda­ 
cal! cbe aueuano tradito le lotte del 
settore metallurgico, ed essi banna 
deciso di saccbeggiarc le sedi delle 
Commissioni Operaie e dell'UGT, a 
Renteria, Eiber e San Sebastian. 

Gli aspetti nazionalistici che han­ 
no contrassegnato gli ultimi auueni­ 
menti a Pamplona, Bilbao e San Se­ 
bastian doue gli operai banno eret­ 
to barricate e paraiizzato la regione 
nel corso di uiolenti scontri con le 

truppe d'assalto dello Stato e gli 
attentati a poliziotti a Santiago de 
Compostela, Barcelone, Mondragon 
e Fuenterrabia, sono dejormazioni 
mistificate di antagonismi di classe 
ben reali, come purtroppo è spesso 
accaduto nelle lotte sociali che han­ 
no scosso il paese negli ultimi de­ 
cenni. Naturalmente, la borgbesia 
basca e i partiti riformisti ne han­ 
no approfittato per chiedere dema­ 
gogicamente allo Stato centrale la 
« bascbizzazione » della polizia per 
« sdrammatizzare » i rapporti tra 
« la popolazione » e l'apparato sta­ 
tale. Ebbene, lo facciamo! Allora, 
[orse, il proletariato basco avrà me­ 
no di/ficoltà a capire che la sua lot- 

. ta non affonda le radici nella que­ 
stione della nazionalità, ma nello 
sfruttamento capitalistico, e che 
questa lotta esso deve condurla, al 
di là della particolare oppressione 
di cui è oggetto nei Paesi Baschi, 
con tutti i proletari dello Stato spa­ 
gnolo, fianco a fianco col proletaria­ 
to internazionale. 

SUD AFRICA 

Diplorni in democrazia 
« La borghesia... ha disciolto la 

dignità personale nel valore di 
scambio e al posta delle innumere­ 
voli libertà patentate e onestamente 
conquistate ha messo, unica, la li­ 
bertà di commercio priva di scru­ 
poli ». {Il Manifesto del Partito 
Comunista). 
Tutto si puà comprare, dal di­ 

ploma pressa un istituto ·compiacen­ 
te fino al diritto di far nauigare 
vere e proprie tombe galleggianti 
con tanto d'equipaggio sotto una 
bandiera ombra. Ma oggi abbiamo 
anche il giornale «ombra» che distri­ 
buisce diplomi di democrazia. Il 
supplemento del « Corriere della 
Sera» del 16 luglio riporta un'in­ 
serzione pubblicitaria dove, invece 
della solita Coca Cola, si magnift. 
cano la democrazia e il pluralisme 
del Sud Africa. « Cambiamenti no­ 
tevoli stanno avendo luogo nel pae­ 
se allo scopo di eliminare tutti gli 
aspetti della discriminazione razzia­ 
le », vi si diceall'inizio, « La Repub­ 
blica Sudafricana si sta rapidamente 
avvicinando alla realizzazione di una 

società pluralistica e democratica in 
cui ciascuna delle diverse entità et­ 
niche raggiungerà l'autogoverno 
completo ». 
Se qualcuno obietterà che un si­ 

mile giornale, la vestale della demo­ 
crazia italica, non dovrebbe esalta­ 
re il Sudafrica, gli si risponderà: 
« La nostra veste resta candida; nei 
nostri articoli siamo critici, ma que­ 
sta è un'inserzione pubblicitaria, ci 
banno pagato per pubblicarla ». E' 
vero: il denaro « non olet », il plu­ 
svalore estorto agli zulu è per] etta­ 
mente uguale a quello dovuto al su­ 
dore degli algerini in Francia o dei. 
siciliani a T orin o. E dire che il vec­ 
chio Brezneu si preoccupa del coro 
delle lamentatrici sarde della demo­ 
crazia (Berlinguer non manca) che 
accompagna i processi di Moscâ. Se 
fosse un po' meno tirchio, avremmo 
il piacere di vedere « Il Corriere » 
che in prima pagina difende i dissi­ 
denti, e nel supplemento, in un in­ 
serto pubblicitario, parla della ma­ 
gistratura souietica garante della 
democrazia. Piû pluralista di cosi! 

CARCERATI E PARLAMENTARI ALL'ASINARA 

SEREN/ E FIDUCIOSI NEL FUTURO 
« ... Questo nostro dolce paese 

[ ... J si alliera di quelle migliaia di 
amrnoniti cbe tutti sa11110 e che ha 
sedici volte più omicidi e venti vol­ 
te più carcerati del!' I ngbilterra, te­ 
nendo in questu sciagurata materia 
1111 ucro primate. cbe 11011 è quello 
sognato da Gioberti: cosicché coi 
carcerat i italiani vi sarebbe da po­ 
polaYl' t11t11 gra11de città. E cià, mal­ 
grado che la nos/ra sapientissima 
polizia, tuila preoccupata dello 
.stringere i freni aile politiche liber­ 
tà, lasci perfettamente ignoti gli au­ 
tori del 40Gb dei reati conosciu­ 
ti ... )). 

Solo lo stile letterario puo far 
pensare che questa descrizione non 
si riferisca al giorno d'oggi. In ef. 
fetti essa è dovuta alla penna del 
giovane positivista e socialista Fi­ 
lippo Turati, anno di grazia 1883, e 
mostra che la questione della cri­ 
minalità e dei reati in genere, corne 
quella delle carceri e del numero 
esorbitante dei carcerati, è rimasta 
al punto di allora o è, molto pro­ 
babilmente, peggiorata in rapporto 
al (( progredire » della civiltà bor­ 
ghese in Italia, lungo un secolo cir­ 
ca contrassegnato dalle più svariate 
forme di governi, di destra, di sini­ 
stra, moderati, autoritari, di into­ 
nazione dericale, ecc., in una per- 

ferra continuità storica che - que­ 
sta sl - fa veramente giustizia di 
ogni pretesa innovazione riformi­ 
stica. 

Quando scoppiano casi clamorosi 
- corne quello determinato dall'in­ 
golfamento burocratico dell'appara­ 
to giudiziario o incidenti e rivolte 
nelle carceri, ultimo il caso del- 
1' Asinara - qualche notizia trapela 
sulle condizioni mostruose sia del­ 
l'apparato giudiziario, sia delle sue 
vittime, punite due volte, la prima 
dalla legge, che sta lassù, la secon­ 
da dalla sua storica impalcatura, che 
sta quaggiù, e che fa acqua da tutte 
le parti {al « carcere speciale » del­ 
l'Asinara, si scopre che vi sono 40 
amnistiati, colpevoli di reati tipo 
« guida senza patente », che tutta­ 
via aspettano che la burocrazia si 
accorga di loro). 

I nostri illuminati parlamentari 
sono rimasti inorriditi delle condi­ 
zioni disumane in cui laggiù si tro­ 
vano i detenuti. In particolare il li­ 
berale Costa ha osservato, rispon­ 
dendo aile domande de « la Re­ 
pubblica »: 

« Lei arriva e vede soltanto gran­ 
di cunei dentro i quali si aggirano 
detenuti giovanissimi. Sono politici 
che prendono l'aria. Lo spazio in 
cui passeggiano non supera i sei 

metri, sopra le loro teste c'è un re­ 
ticolato, fittissimo, che copre il cie­ 
lo. E questi camminano, ritornano 
indietro, camminano ancora per due 
ore. Intorno, i muri sono bianchis­ 
simi e sopra, dal reticolato, entrano 
i raggi del sole, picchiano sulla te­ 
sta dei carcerati ». 

Poco oltre il parlamentare ag­ 
giunge: 

« Ho visitato le carceri di tut/o il 
mondo, fino a Shangai: l'Asinara è 
il peggiore ». Ma c'è un'attenuante: 
« Da noi c'è il terrorismo ». 

Un paragcine viene subito spon­ 
taneo: il fascismo. Dalle testimo­ 
nianze di prigionieri politici del 
tempo e dalle cronache risulta che 
il loro trattamento era in epoca fa­ 
scista relativamente migliore di 
quello riservato ai prigionieri di og­ 
gi: non siamo noi ma il molto ono­ 
revole Massimo Goria a parlare 
delle prigioni speciali dei nostri 
giorni corne di Lager. Si puo stabi­ 
lire più o meno questo: se è vero 
che l'oppositore politico aveva la 
vita difficile fuori dal carcere (re­ 
pressione, clandestinità, e tutte 
quelle cose che, comunque, un ri­ 
voluzionario prima o poi si aspet­ 
ta ), dentro perè> « godeva » di una 
libertà di movimento - anche se 
in un completo isolamento dal- 

l'esterno - superiore a quella di 
adesso. Nella democrazia che gli è 
succeduta, anzitutto il « politico » 
spesso è equiparato al « comune » 
ne! processo corne ne! trattamento 
carcerario e, in generale, il quadro 
si capovolge. Anche in questo cam­ 
po i due metodi di governo si inte­ 
grano e mostrano che - riunendo­ 
si - possono assurgere all'ideale 
supremo: rendere la vita impossi­ 
bile all'oppositore, dentro e fuori 
del carcere. 

La democrazia pretende di avere 
ampie attenuanti per tutto ciè>, in 
base aile sue verbali garanzie ed as­ 
sicurazioni: mistificando che sotto 
di lei ogni opposizione è consenti­ 
ra, tranne quella « brutale » ed in­ 
civile, essa si presenta come disar­ 
mata - povera verginella soprat­ 
tutto in suolo italico, il classico 
« dolce paese », dove la polizia è 
tradizionalmente più numerosa e 
armata che altrove - di fronte alle 
manifestazioni che esorbitano dalla 
legalità, e quindi ricorre, per neces­ 
sità o per comprensibile spirito di 
ripicca, aile carceri « speciali ». Co­ 
si, se ci mostra ad ogni pie' sospin­ 
to il disfacimento dell'apparato che 
esegue le sue leggi, ci mostra anche 
la regola di appoggiarsi continua­ 
mente su misure « eccezionali ». Da 
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MARTIROLOGIO PROLET AR~O 
Mentre il tribunale di Susa in Tunisia si è dichiarato incompetente a 

decidere ne! processo contro 100 fra sindacalisti e lavoratori rei di 
avec partecipato attivamente alla grande rivolta di gennaio, a Sfax la 
sezione criminale della corte d'appello ha condannato 21 operai, accu­ 
sati di assembramento e dimostrazioni «degenerati poi in violenze 
contro beni privati» (è o non è sacra la proprietà?) nel centro mine­ 
rario di Gafsa il 12 novembre scorso, a pene varianti fra un minimo di 
quattro mesi e un massimo di due anni e mezzo. (La Stampa, 
29-VII). È cos'i che si difende il «socialismo tunisino»! 
Il 13 agosto, durante uno sciopero nella miniera di rame Mangula. 

in Rhodesia, quattro lavoratori neri sono stati uccisi dalla polizia e 5 
feriti. Lo sciopero era stato proclamato per protesta contro l'esiguità degli 
aumenti salariali di recente introdotti: 1700 operai avevano manifestato 
con bastoni, stanghe di ferro e asce di fronce agli uffici della direzione; la 
polizia ha apeno il fuoco al loro rifiuto di disperdersi (Neuc Zürcher 
Zeitung, 16/8). Cos'i si inaugura la «liberazione» in Rhodesia! 

Una breve nota de L'Unità del 30-VII informa che le truppe del neo­ 
presidente Pereda Asbun hanno rioccupato in Bolivia la città di Cori­ 
pata, di cui «centinaia di contadini sobillati da agitatori• avevano 
assunto il controllo uccidendo un poliziotto, costringendo alla fuga 
quelle buone lane dei «notabili» locali, e bloccando tutte le vie di 
accesso all'abitato. Ora i militari stanno «perquisendo le abitazioni»: è 
facile immaginare in che cosa queste «perquisizioni» consisteranno. 

Il 21 /8 un altro operaio è morto nel quarto centro siderurgico di Ta­ 
ranto, la testa schiacciata fra i respingenti di due carrelli ferroviari: è il 
trecentesimo omicidio bianco in 20 anni - pura «fatalità», s'intende! 
Qualche giorno dopo, alla Fiat di Torino, 4 operai sono stati investiti da 
una· colata di acciaio fuso. 

Ai proletari condannati in Tunisia e massacrati in Rhodesia, ai 
contadini poveri e sfruttati di Bolivia, aile vittime innumerevoli di infor­ 
tuni sui lavoro, vada il nostro commosso saluto. Via, con tutti i hipanari 
del mondo borghese, la razza immonda dei «notabili»! 

\. 

un secolo il liberale - in senso la­ 
to ·- ripete le parole del deputato 
Costa: << la mia opinione è che non 
dovrebbero esistere supercarceri [ o 
tutte le aitre supercose di protezio­ 
ne dell'assetto sociale] ... Perà ... esi­ 
ste oggi una condizione eccezionale 
cui bisogna far fron/e: questi per­ 
sonaggi, che tentano di sconvolgere 
ogni giorno le istituzioni democrati­ 
che, non vanno tanto per il soltile 
e il paese deve difendersi ». 

Questo basta ampiamente a met­ 
tere in ridicolo tutta la demagogia 
democratica - non solo dei libe­ 
rali propriamente detti, ma dei 
« proletari », « socialisti » e « co­ 
munisti », del tutto impropriamen­ 
te cosi detti - che pretende di pos­ 
sedere i mezzi per prevenire gli an­ 
tagonismi d'ogni tipo, da quelli da 
codice penale a quelli di tipo po­ 
litico. La lotta alla repressione po­ 
liziesca non va di pari passo con la 
realizzazione della democrazia, ma 
con la mobilitazione di classe. 
E' quindi perfettamente giusto 

che i detenuti politici all'Asinara 
abbiano accolto senza degnarli di 
un'occhiata gli illuminati onorevoli 
andati a controllare se le regole del 
trattamento democratico fossero sta­ 
te lcse nel supercarcere della riden­ 
te isoletta. Superate le prime celle, 

secondo il giornale citato, la dele­ 
gazione non ha avuto nemmeno l'o­ 
nore di uno sguardo da parte dei 
detenuti, né ha osato sollecitare le 
loro opinioni. E dalle righe traspa­ 
re che il detenuto comune è molto 
più « comodo » e in ogni caso più 
facilmente trattabile. 

Ne è venuto fuori un quadretto 
piuttosto gustoso: l'umore dei de­ 
tenuti politici è definito « sereno ». 
Sono in galera, ma pare abbiano 
una incomprerisibile fiducia ne! fu­ 
turo. Nori cosl i democratici con­ 
trollori delle sacre regole, posti di 
fronte alla realtà della loro gîusti­ 
zia. Scossa è rimasta Adelaide 
Aglietta, cui è stato chiesto da un 
ospite del supercarcere: « Che cosa 
vuoi sapere dopo che ci bai manda­ 
ta qui dentro? ». Veramente, sono 
intrattabili ! 
E' un quadretto indicativo della 

strada del futuro: la democrazia si 
contorcerà ancora per un pezzo nei 
suoi rimorsi e ne· uscirà ogni volta 
con leggi e carceri più eccezionali; 
l'opposizione ad essa crescerà, as­ 
sumendo sempre più - di là dalle 
ideologie e dai, propositi dei suoi 
protagonisti attuali, iri carcere o 
fuori - le sue forme storiche, co­ 
muniste e rivoluzionarie. 
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<<Lotta comunlsta» fra 
avanzate e rinculi 

In un articolo del 1974 (nr. 7 e 
8l dal titolo Giù le mani da Lenin, 
àbbiamo già fatto giustizia della teo­ 
ria, propria di « Lotta comunista », 
secondo cui « la strategia non puo 
essere un insieme di regole tratte 
da un corpo di enunciazioni teori­ 
che sulla loua di classe » ma « è, 
invece, il risultato di una analisi 
scientifica di una deterrninata fase 
della lotta delle classi », e tale ana­ 
lisi presuppone « la definizione di 
alcune "leggi:_ che potremmo chia­ 
mare "leggi oggettive della sovra­ 
structura" 1> e dei loro rapporti esat­ 
ti con le leggi obiettive deIIa srrut­ 
tura dell'économia capitalistica; ne 
abbiamo fatto giustizia riconoscen­ 
do in essa un'ennesima filiazione 
dell'empirismo opportunistico, del 
codismo eclettico e meccanicista 
proprio di ogni variante del revi­ 
sionismo. Non torniamo qui sulla 
questione di principio: ci preme 
invece di mostrare, fatti alla mano, 
a che cosa porti in pratica una dot­ 
trina simile. 

E' noto che L. Corn. si è distinta 
negli ultimi anni per un crescente 
attivismo o meglio velleitarismo, 
sui piano della propaganda tramite 
grandiosi rnanifesti, scritte murali, 
conferenze, circoli cosiddetti operai. 
L'ondata attivistica crebbe e crebbe 

. ancora: evidenternente, le « leggi 
obiettive della sovrastruttura », de­ 
bitamente consultate, avevano dato 
il responso: Rivoluzione sempre 
più a portata di mano! Benché al­ 
I'oscuro delle segrete cose lassù nel­ 
lo scientifico laboratorio dei Capi, 
eravamo quindi in diritto - da 
umili rnortali - di supporre che si 
scontasse corne· prossima ad avve­ 
rarsi la scadenza fissata nelie Tesi 
del 1957 « sullo sviluppo imperia­ 
listico, durata della fase controrivo­ 
luzionaria e sviluppo del partite di 
classe », ripubblicate come « valide 
e feconde », anzi « rese ancora più 
attuali dal tempo », nello scorso no­ 
vembre. Miscela di fomisteria e 
meccanicismo, esse stabilivano che 
« /inché ne1 mercato mondiale sus­ 
sisterà una vastissima zona ... in con­ 
dizioni di arretratezza capitalistica, 
la produzione dei paesi avanzati vi 
troverà uno sbocco ed una soluzio­ 
ne alle proprie contraddizioni », ra­ 
gione per cui « praticamente il pro- 
blema della rivoluzione socialista si 
presenterà all'ordine del giorno so- 

lo quando lo sviluppo economico 
delle zone arretrate sarà giunto al 
punto da raggiungere una certa au­ 
tosufficienza e da non poter più as­ 
sorbire l'importazione di merci e di 
capitali provenienti dalle potenze 
imperialistiche ». Era una tesi fa­ 
sulla in Iinea di teoria econornica, 
anche solo perché marxisticamente 
il corso del capitalisrno va in senso 
esattarnente opposto: la cosiddetta 
.« autosufficienza » raggiunta in fase 
di accumulazione primitiva è la ba­ 
se non di una chiusura al mercato 
mondiale, ma dell'apertura di tutte 
le sue porte ad esso; il grande 
« sfogo » delle merci e dei capitali 
è negli scambi fra paesi avanzati, 
non fra questi e i paesi « emergen­ 
ti ». Era disjattista in linea di teo­ 
ria politica, non solo perché con la 
pretesa d'essere ... leninista condan­ 
nava le lotte di indipendenza colo­ 
niale ad esser~ , le « premesse indi­ 
spensabili dello sviluppo imperiali­ 
stico », a cui, perciè, farebbero co­ 
modo, ma soprattutto perché ripro­ 
duceva il vecchio giro di mano ri­ 
formista e centrista che rinvia la 
rivoluzione proletaria al giorno in 
cui l'ultimo dei paesi precapitalisti­ 
ci, cosi corne Yultimo dei produtto­ 
ri urbani e rurali precapitalistici, 
sarà entrato nell'orbita del grande 
capitalismo, anzi sarà divenuto esso · 
stesso - diversamente dal piccolo 
artigiano e contadino - grande ca­ 
pitalista. Comunque, se le gagliar­ 
de schiere di L. Com. partivano al- 
1' attacco, e in un crescendo travol­ 
gente via via che passavano gli an­ 
ni, se ne poteva concludere soltanto 
che il famoso giorno x, il giorno 
del giudizio, si avvicinava ognor 
più: era cominciato il grande, fati­ 
dico « conto alla rovescia ». 

Qualcosa, o nell'analisi economi­ 
ca o in quella sovrastrutturale, non 
ha purtroppo funzionato, benché il 
sommo Sinedrio non si premuri af-. 
fatto di spiegarlo. Fatto sta che, 
avendo proceduto ad una nuova e, 
senza dubbio, sofferta ricerca, esso 
ha decretato una brusca soolta, un 
giro di 180": Ritirata strategica! 
Lo annunzia nel nr. di maggio del 
suo mensile - lo stesso nel quale 
si precisa che il « leninismo » non 
è un'« ideologia della violenza » 
perché, ma guardate, « lotta per 
'abolirne lè cause»! (1) -, e non è 
che lo dica ai. suai militanti; oh no, 

lo prescrive demagogicamente alla 
classe operaia in trepida attesa delle 
sue indicazioni. Ritirata, ma in 
buon ordine, corne solo l'esercito di 
ferro (non violento, giammai ! ) di 
L. Corn. puè ottenere che sia. 

La ritirata presuppone una pre­ 
.cedente offensiva: non si rincula se 
prima non si andava all'assalto. I 
novelli seguaci ( alla rovescia) di Le­ 
nin avevano svolto una mole cre­ 
scente di propaganda politica gene­ 
rale partendo dal presupposto che 
(come citavamo nel 1974) « la lotta 
per il salario mediante gli scioperi... 
non è ancora "la guerra stessa" del­ 
la classe operaia, ma lo diventa nel­ 
la misura in cui il Partito ... diffon­ 
de tra gli operai "giuste nozioni" 
sulla natura sociale e politica del 
sistema politico, e porta lo sciopero 

. ad avere una sua strategia ». Coe­ 
renti con se stessi, di fronte ad 
una battuta d'arresto vera o appa­ 
rente nella lotta economica, anche 
la loro azione politica cade in letar­ 
go: ritiriarnoci, compagni! E, per 
non perdere la faccia, il sommo Si­ 
nedrio racconta: « E' da tempo che 
la nostra analisi strategica ha fissa­ 
to i termini dell'ondata di riflusso 
della lotta proletaria e indicato fer­ 
mamente che questi termini non si 
misurano in mesi o in pochi anni, 
ma almeno in un decennio », sor­ 
volando sull'ovvia obiezione che, 
se cosl era, non si capisce da che 
cosa ci si dovrebbe « ritirare » e 
che, se « il ciclo di riflusso delle 
lotte operaie deve ancora toccare il 
punto più basso », il problema non 
è di organizzare il rinculo, ma di 
cominciare a prepararsi in vista di 
una ripresa che non c' è mai stata. 
E il tragicomico è che la « corag­ 
giosa » campana a morto la si suoni 
nell'atto di proclamare che « l'op­ 
portunismo ha dimostrato tutte le 
velleità del riformismo, tutto il vuo­ 
to, del parlamentarisrno, tutta l'in­ 
consistenza della sua presunzione 
soggettivistica », condizione che si 
dovrebbe ritenere favorevole per 
un tenace Iavoro politico nel campo 
lasciato aperto dall'autosrnaschera­ 
rnento del nemico, e che invece, co- 
rne secondo L. Corn. dimostrano da 
un Iato la passività o lo srnarrimen­ 
to della classe · (vista in un'ottica 
provincialmente italica, chiusa allo 
spettacolo del mondo), dall'altro la 
sua « fortissima oscillazione eletto- 

raie» (magnifico sismografo, per 
chi affetta d'essere astensionista! ), 
non lascia spazio se non... al ripie­ 
gamento su se stessi! 

Ma che cos'è poi, la « ritirata 
strategica » prescritta ai proletari? 
Essa consiste nell'« attestarsi su di 
una solida difensiva di classe che, 
con un minimo di perdite, permetta 
di riprendere [ci risiamo!] l'attac­ 
co, quando le condizioni generali 
muteranno a seguito di tendenze 
mondiali favorevoli », insornma, ne! 
concentrarsi sulla lotta economica. 
Apprendiamo quindi da!... lenini­ 
smo ultimo grido che la guerriglia 
quotidiana contro il capitale non è 
più né la condizione permanente 
della'. classe operaia, né il presup­ 
posto necessario, anche se non suf­ 
ficiente, della ben più vasta lotta 
politica per la soppressione del si­ 
stema del lavoro salariato - corne 
dice Marx ..:....; non è più la premes­ 
sa inderogabile dell'innesto della 
azione di orientamento e di guida 
del partita ne! movirnento reale: 
nossignori; è una ritirata, Yopposto 
dell'attacco! Aut aut, per questi 
professori di dialettica: o la difesa 
economica, quindi il rinculo; o la 
latta politica, quindi l'assalto! Co­ 
me stupirsi che essi non vedano che 
il più modesto tentativo << selvag­ 
gio » della classe di sfuggire al con­ 
trollo dell'opportunismo, è oggi 
gravido di potenzialità, nel tormen­ 
tato cammino della ripresa classista 
del proletariato, corne non lo era­ 
no invece - tutt'altro! - gli scio­ 
peri totalitari, ma pilotati, dei gior­ 
ni dell'attentato a Togliatti o del 
governo Tambroni, e dello stes­ 
so « autunno (cosiddetto) caldo », 
quando la classe operaia non aveva 
nessun bisogno, secondo L. Corn., 
d'essere chiamata a « ritirarsi ordi­ 
natamente »? Come stupirsi, d'altro 
lato, ch'essa sottoponga i suoi mi­ 
litanti (la classe, per buona sorte, 
farà orecchie da mercante) ad una 
doccia alterna di tattiche difensive 
ed offensive, riduttive ed estensive, 
di rinculo e di attacco all'arma bian­ 
ca ·(niente violenza, perè, sia bene 
inteso! ), al modo classico delI'op­ 
portunismo? 

* * * 
Nel periodo più grigio del dopo­ 

guerra, quando tutti, L. Corn. in­ 
clusa, vedevano se non proprio ros­ 
sa, almeno rosa, noi non esitammo 
a proclamare che eravamo « al cen­ 
tro della depressione, e non era 
concepibile una ripresa del movi­ 
rnento riuoluzionario se non ne! cor­ 
so di moiti anni ». Non per questo 
predicammo un ripiegamento sulla 
pura difesa, cosl corne non ci siamo 
mai sognati di predicare né un at­ 
tacco che escludesse la difesa, né 
una difesa che escludesse l'attacco. 

La condizione sciagurata in cui 
si dibatteva la classe sotto le riper­ 
cussioni a lungo termine del trionfo 
stalinista poneva per noi in primo 
piano la. rièostruzione della teoria, 
quindi anche del partite: ma non 
solo non escludeva, bensl imponeua, 
l'intervento in quelle lotte' econo­ 
miche sia pure limitate, da cui si 
sprigionano le spinte in dirézione 
dell'immancabile ripresa . del « mo­ 
vimento rivoluzionario », e in as­ 
senza delle quali è impossibile 
« qualunque movimento più va­ 
sto ». Non vantammo situazioni ri­ 
ooluzionarie che non esistevano: 
non per questo sottovalutammo, né 
mai sottovaluteremo, gli sforzi pro­ 
letari di « non cedere per viltà ne! 
conflitto quotidiano con il capita­ 
le», e cercammo nei limiti delle 
nostre capacità di svolgere tutti i 
compiti che la storia e la teoria as­ 
segnano al partito « anche nelle 
situazioni più sfavorevoli ». Non 
si tratta di stabilire se abbiamo fat­ 
to tutto quello che avremmo potu­ 
to, né se l'abbiamo sempre fatto 
bene; .si tratta di rivendicare una 
posizione di controcorrente, di at­ 
tacco anche nella più umile mani]e­ 
stazione di dijesa, alla quale non 
abbiamo mai rinunciato per prin- 
cipio. · 

Chi ha seguito la via opposta, ed 
ora gioca sulle inerzie del movi­ 
mento - che non sono soltanto il 
frutto dell'opportunismo, sono an­ 
che il frutto della demoralizzante 
demagogia delle f alse sinistre - per 
suonare la diana della « ritirata », 
non si limita a capitolare di fronte 
ad una sconfitta che non è di oggi, 
ma la istituzionalizza. Siamo in pie­ 
na crisi del mondo borghese, anco­ 
ra troppo deboli per affrontare 
frontalmente il nemico. Ai nostri 
militanti e agli operai più combat­ 
tivi, abbiamo il dovere di dire, non 
perché si beino di uno spettacolo 
ad essi esterno, ma perché si pre­ 
parino a prendere parte attiva a 
scontri tra forze storiche reali: 
« Non udite, un po' dovunque, gli 
scricchiolii che annunciano il prin­ 
cipio della fine del lungo inverno 
staliniano? Non vi dicono nulla le 
rivolte dei proletari egiziani, tuni­ 
sini, peruviani, iraniani, polacchi, 
brasiliani ecc., i primi scioperi dopo 
anni ed anni in Germania, o la lun­ 
ga battaglia dei minatori americani? 
Non vi dice nulla il fatto che l'ar­ 
gine dell'opportunismo politico e 
sindacale stenti sempre più, e do­ 
uunque, a contenere il fiume in 
ternpesta, e i primi a preoccuparse­ 
ne siano proprio i borghesi? E nul­ 
la, proprio nulla vi <lice il prolun­ 
garsi di una crisi economica che 
rende vulnerabili tutte le strutture 
della società presente, imponendo- 

lmpallidisce 
l'ex-modello Svezia 

In una serie di corrispondenze, 
la Stampa ba il dolore di annuncia­ 
re cbe « la Svezia non è più un 
buon esempio », e cita le parole di 
uno dei suai più influenti leader 
industriali: « Bisogna essere onesti 
[ da che pulpito .. .! J e riconoscere 
cbe 11011 sarà più possibile per la 
Soeiia continuare ad essere la Sue­ 
zia », cioè il paradiso dei borgbesi 
progressisti e dei rijormisti più re­ 
trogradi. 

Che casa diauolo è dunque suc­ 
cesse? E' successo che l' orgogliosa 
patria della non-crisi, del non-scio­ 
pero, della non-disoccupazione, si è 
accorta d'essere in realtà una sem­ 
plice prouincia in 1111 monda nef 
quale quei non banno perduto ogni 
diritto di cittadinanza, e di non pa­ 
ter uantare in esso nessun priuile­ 
gio « nazionale ». ln cbe cosa con­ 
sistono, iniatti, le afflizioni « co­ 
muni a quasi tuua l'industria sue­ 
dese, anche a quella che oggi sem­ 
bra sana»? 

La prima, è cbe la Suezia, co­ 
stretta ad esportare il 50% della 
sua produzione per mantenere il te­ 
nore di oita esistente, deue oggi [a­ 
re i conti con un mercato mondiale 
sotiraintasato: cantieri nauali, ac­ 
ciaierie, stabilimenti tessili ne han­ 
no risentito al punto cbe il governo 
conseruatore ha dovuto [are quello 
cbe il predecessore governo laburi­ 
sta non aueua osato: « nazionaliz­ 
zare tutti i cantieri mena uno e 
acqeûstare grosse partecipazioni a­ 
zionarie nelle altre societè ( sotto i 
socialdemocratici, il 92% dell'indu­ 
stria ara sempre rimasto in mani 

. private); [orse dour« [are altrettan- 

to con le mtntere di ferro di Ki­ 
runa, in grave perdita per mancan­ 
za di sbocchi da almeno quattro an­ 
ni, e oendere il 40% delle azioni 
della Volvo alla Norvegia. Lo Sta­ 
to è dunque sempre più non tanto 
imprenditore, quanta esecutore [al­ 
llmentare: le sue casse si vuotano 
agni giorno di più. 

La seconda ( ma occorre dire cbe 
le questioni si legano?) è la crisi 
degli inuestimenti, cbe nel '77 sono 
calati del 15% e ne! '78 caleranno 
di almeno il 10%, e, poicbé si trat­ 
ta di una tendenza di fonda (negli 
ultimi 12 anni gli inuestimenti nel­ 
l'industrie banno reso in media po­ 
co più del 4% all'anno), bisognerà 
pur conuenire cbe, came banno det­ 
to due economisti al corrispondente 
del quottdiano torinese ( cfr. nume­ 
ro del 5-1 X), « sarebbe pericoloso 
farsi illusioni [ ... ]. L'industria sem­ 
bru destina/a ad l/1111 contrazione ». 

Il terza « male insidioso » è co­ 
stituito dal calo della produttiuità, 
cbe, un tempo [ra le più alte del 
monda, è ara nel novera delle più 
basse: da! '74 l'aumento annuo nel­ 
la produzione indiuiduale oraria è 

piombato a meno dell'1% mentre 
era dell'8 negli anni '60. Anche l'as­ 
senteismo è divenuto « un proble­ 
ma izazionale » e, scrive La Stampa, 
« la tradizionale operosità scandina­ 
va, che era quasi una disciplir,a so­ 
ciale e religiosa, è già entrata ne/ 
libro dei ricordi », non essendo ba­ 
stata a tonificarla neppure la cosid­ 
detta « codeterminazione » azienda­ 
le, cui si imputa al contrario la per­ 
dita della mobilità operaia. 
Il quarto (potevamo dubitarne?) 

Necroloqi a, modo nostro 
KENYATTA 

Nella lunga storia della loro do­ 
f?îinazione coloniale, è accaduto 
spesso agli inglesi, posti di fronte 
a violenti mati popolari nelle colo­ 
nie, di mettere in galera e persegui­ 
tare i rappresentanti delle correnti 
anticoloniali più moderate e cosi 
prepararli, con l'aureola del marti­ 
rio, a raccogliere la loro eredità 
mettendo severamente a freno la 
collera delle plebi oppresse e sfrut­ 
tate, e diventando una copia più o 
mena conforme degli ex-dominanti. 
Cost fecero in India con Gandhi,· 
cost nel Kenya con Kenyatta. 

Quando, nel 1952, inizio la fero­ 
ce, sanguinosissima repressione del 
movimento insurrezionale dei Mau­ 
Mau, non c'era proprio nulla in 

è il costo del lavoro, « divenuto in­ 
sostenibile » per essere salito al 
75% dei costi di produzione: i 
sindacati, è vero, si sono impegnati 
alla moderazione, e gli aumenti sa­ 
lariali non dovrebbero superare il 
10% nel 1978 e calare forse al 7 
nel '79, mentre erano stati del 22% 
nel 1975; ma la strada dei sacrifici 
che cost si apre non agli svedesi in 
generale, benst ai proletari in Sve­ 
zia, « è lunga e non si sa bene dove 
condurrà ». 

C'è poco da /are: l'epoca dei 
« buoni esempi », l'era dei «.mo­ 
delli » è finita. Non ci sono paradisi 
« nazionali »: il monda è tutto un 
inferno e, al massimo toilera ma 
solo per poco degli artificiali pur­ 
gatori. L'universo capitalista è uno; 
Lo è l'universo proletario. Orrore 
per i borghesi, è questa la nostra 
c6rtezza . 

Jomo Kenyatta che Lo qualificasse 
come rivoluzionario: era cresciuto 
in lnghilterra alla scuola dei quac­ 
cheri, della London School of Eco­ 
nomies e dei laburisti, e sognava 
per il suo paese, quando avesse ot­ 
tenuto l'indipendenza, proprio cio 
che i coniugi W ebbs o altri suoi 
maestri gli avevano insegnato: una 
blanda, mite, graduale evoluzione 
riformista dal tribalismo al capi­ 
talismo. Eppure, gli inglesi lo 
schialf arono in prigione e ve lo ten­ 
nero per 8 anni e più, creandogli 
cosz ,la f ama di colui che solo po­ 
te va condurre « aile tenebre e alla 
morte». 

Quando, nel 1963, il Kenya ce­ 
lebro la sua indipendenza, presente; 
alla cerimonia il principe-consorte 
di Gran Bretagna e lrlanda, f<e­ 
nyatta ne divenne il presidente, e 
si distinse subito, da buon modera­ 
to, ne[ prolungare e completare la 
feroce repressione delle ultime ri­ 
volte contadine. Nel 1965, quindi, 
« The Economist » poté salutarlo 
come « our man in Africa », il no­ 
stro uomo in Africa: pronto a spa­ 
lancare le porte agli investimenti 
occidentali, fieramente avverso a 
Mosca, ligio ai cosiddetti valori del­ 
la borghesia internazionale e indi­ 
gena, quest'ultima - come dovun­ 
que - ansiosa di gareggiare con 
la prima in ingordigia e pirateria. 
Sulle colonne dell' « Espresso », il 
solito ingenuo scrive, in parte ap­ 
provando e in parte deplorando: 
« Non solo i coloni e i proprietari 
terrieri bianchi sono stati invitati a 
rimanere, e, per quelli che partiva­ 
no, altri sono stati indotti a pren­ 
derne il posta; non solo si è lascia­ 
to Lo spazio più ampio alla libertà 
di manovra delle grandi compagnie 
industriali ·e finanziarie straniere; 
ma si è puntato sulla nascita di una 
"borghesia nera", cç,me centra pro­ 
pulsore del progressa economico ge­ 
nerale ». Già, ma, per il capi{ale, 

non è appunto questo il merito sto­ 
rico del « suo uomo in Africa 1>? 

Oggi, Gran Bretagna e Occidente 
in genere piangono guardando 
preoccupati a un Kenya che erano 
soliti considerare un'oasi di « sta­ 
bilità » in un continente irrequieto 
e rimpiangendo il leader « saggio e 
moderato » nonché giustamente au­ 
toritario: forse dovranno cercare di 
costruire un altro « capo carismati­ 
co » prima che lo spettro della 
« zagaglia barbara » rinasca nel pa­ 
radiso dèi sa/ ari per ricchi signori 
- e soprattutto investitori - pro­ 
gressisti. 

SILONE. 
Seconda Tranquilli, nota came 

Ignazio Silone, è un esempio di 
quanta sia difficile invecchiare (an­ 
che solo di qualche anno) .da comu­ 
nisti autentici ( da comunisti falsi, 
solo T erracini puo pretendere che 
sia difficile far strada). 

Abbiamo ricordato nel II volu­ 
me della nostra Storia' della Sinistra 
comunista come nel 1920-1921 egli 
fosse, nella Federazione giovanile 
socialista e poi comunista, un ultra­ 
sinistro. « Non si puo far distinzio­ 
ne /ra i socialdemocratici che sono 
al potere e quelli che ancora non 
hanno avuto la "possibilità" di av­ 
vicinarcisi » scriveva il 13/Vl/1920 
ne« L'Avanguardia »: « In linea di 
principio il più innocuo dei rifor­ 
misti è uguale al più esecrabile dei 
socialdemocratici tedeschi: Turati è 
Scheidemann, Mac Donald è No­ 
ske, Longuet è Ebert». E, il 15 
gennaio 1921, tuonava al Congres­ 
so di Livorno: « L' anno scorso la 
gioventù russa, per ricordare Çarlo 
'Liebknecht, a Mosca, brucio il fan­ 
toccio di Scheidemann; quest'an­ 
no la gioventù socialista italiana · 
chiede ai rappresentanti comunisti 
di bruciare il fantoccio dell'unità ». 

le di bardarsi di acciaio? Non scam­ 
biamo, dunque, l'alba per il tra­ 
monto, noi che non abbiamo cessa­ 
to dï attenderla, lavorando perché 
non ci cogliesse tutti di sorpresa, 
anche nel buio più fonda della nat­ 
te! ». 

Dobbiamo dir loro che oggi più 
che mai, mentre la borghesia atter­ 
ri ta per le lacerazioni che si pro­ 
ducono a getto çontinuo nel tessu­ 
to sociale mobilita i suoi intellet­ 
tuali e gli ideologi e dirigenti dei 
partiti « operai-borghesi ». per una 
campagna a vasto raggio intesa a 
strappare da! cuore e dagli occhi 
dei proletari la prospettiva gran­ 
diosa del comunismo sostituendola 
con gli squallidi StJri:ogati dell'irra­ 
zionalismo, del fideismo e del de­ 
mocratismo (e le correnti e i gruppi 
nati sui tronco del « '68 » le ten­ 
gono bordone), è tanto disarmante 
« insegnare » ai prôletari che la di­ 
fesa economica equivale ad una ri­ 
tirata, quanto è suicida rinchiuderli 
in essa rinunciando alla battaglia 
politica e programmatica. Le « con­ 
dizioni mondiali favo,;evoli » che i 
proletari dovrebbero attendere rin­ 
culando, non piovono da! cielo e, 
in ogni casa, possono essere volte 
a favore della classe operaia soltan­ 
to se, in precedenza, il partito di 
classe si sarà preparato e avrà pre­ 
parato un nucleo di proletari in­ 
torno a sé - nella battaglia econo­ 
mica e nella battaglia politica - a 
intervenire in esse, e non avrà de­ 
moralizzato e disorganizzato il pro­ 
letariato con una successione di di­ 
rettive contraddittorie, ora cullan­ 
dolo nell'illusione dell'attacco fina­ 
le, ora prostrandolo nella castrazio­ 
ne della pura difensiva. 

Sappiamo che ci sta davanti, 
obiettivamente tracciata, una via 
difficile, forse per tempo non bre­ 
ve avara di successi; né abbiamo da 
offrire nessuna « garanzia di vitto­ 
ria ». Non vendiamo biglietti di in­ 
gresso allo spettacolo della rivolu­ 
zione e del suo trionfo. Abbiamo 
pero la certezza che la vecchia talpa 
del tempo storico lavora per la clas­ 
se degli sfruttati e degli oppressi. 
La latta comincia appena: ordina­ 
re la ritirata, significa dare per 
scontata la sconfitta. Peggio ancora, 
significa inoculare la filosofia della 
rinuncia a battersi. 

( 1) In un sottile, gesu111co distin­ 
guo, L. Corn. scrivc che il leninismo 
non puà essere una ideologia « della 
violenza che è nella società divisa in 
classi ». E dovc diavolo dovrcbbc es· 
sere, la violenza: forse nella società 
senza classi? ln realtà, la posizione di 
costoro è analoga a quella non rncno 
caricaturale della « Corrente Comuni­ 
sta Internazionale », chc ha di reccntc 
proclamato: « La violenza di classe 
del proletariato non puà esserc terro­ 
re [e, spiega, né prima né dopo la 
presa del potere) perché la sua ragion 
d'cssere è di farla finira col terrorc ». 
(Cfr. International Review, n. 14, 
cstate 1978, p. 10). Splendide! Sc ne 
deduce a fil di logica: poiché la vio­ 
lenza di classe ( non rneglio spccifica­ 
ta) ha per ragion d'essere di farla fi­ 
nita con la violenza, cancclliamola dal 
marxisme! Poiché la dittatura del 
proletariato ha per ragione d'csserc di 
rendere possibile la genesi di una so­ 
cietà senza stato, via la dittatura del 
proletariato! Poiché la classe 'operaia 
è chiamata ad aprirc la via ad una so­ 
ciètà senza classi, cominci col non es­ 
sere classe! Almcno gli anarchici, coc­ 
rénti con sé stessi, lo proclamano sen­ 
za esi tazion i ... 

\. Passarono pochi anni, e il terri­ 
bile ultrasinistro divenne un ultra­ 
destro, tutto dedito ad illustrare 
con zelo << gli errori del camp. Bor­ 
diga » in I talia e « del camp. 
Trotsky» in Russia, e cosz dare il 
proprio doveroso contributo al 
trionfo della stalinismo. Ed è vero 
che nel 1930 ruppe con· quest'ulti­ 
mo, ma solo perché esso non era 
arrivato a liquidare a sufficienza la 
tradizione rivoluzionaria, antidemo­ 
cratica e antiparlamentare, e, usava 
ancora metodi rozzamente dittato, 
riali contra chi predicava il suo to­ 
tale abbandono. Da allora, i passi 
di Silone furono sempre più quèlli 
del gambero, verso il più slavato 
riformismo e verso il Padreterno: 
insomma, verso Scheidemann e 
Noske. 

« Il punto d'arrivo df Ignazio Si­ 
lone è l'abbandono completo del 
marxismo », ha commentato Alfon­ 
so Leonetti a « La Stampa >> del 
26/Vlll, aggiungendo: «Come puo 
accadere che si abbandoni il mar­ 
xismo? » Nostra irriverente rispo­ 
sta: Puo accadere giusto giusto ca­ 
me è accaduto non solo .a Tran­ 
quilli ma a Leonetti, approdato do­ 
pa i suai trascorsi paratrotskisti in 
braccio a quel partitone che ha 
mandata in soffitta Marx e Lenin, 
e si bea della .propria discendenza 
da Vico e da Cavour. Più comodo, 
certo, che starne fuori e contro. , 

Sic transit ... 
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S0LIDARIE7À INTERNAZIONALE Dl CLASSE 
PER GLI OPERAI SPAGNOLI DELL'«ASCON» 

I 1850 lavoratori di Ascén, un cantiere navale della città di Vigo (Ga­ 
lizia, Spagna) stanno sperirnenrando sulla loro pelle - corne tutti i lavo-, 
ratori spagnoli - le delizie del patto di collaborazione che i falsi partiti 
socialista e comunista e le maggiori centrali sindacali si sono affrettati a 
sottoscrivere con la borghesia, dopo il trapasso da! franchismo al regime 
dernocratico. 

Anche in Spagna la classe operaia deve fronteggiare I'attacco congiunto 
del capitale e dei suoi servi in veste proletaria, l'uno e gli altri impegnati 
a «far uscire il paese dalla crisi» buttando sui làstrico - «ristrutturando», 
nel linguaggio ufficiale - i lavoratori di troppo e intensificando lo sfrut­ 
ramento di quelli ancora utili al capitale; aumento della disoccupazione, 
crescita vertiginosa del costo della vira, sono fenomeni che non accennano 
a diminuire. 

Il padronato spagnolo ha una lunga tradizione di repressione aperta che 
la democrazia ha appena mascherato, e alla quale il proletariato spesso 
risponde con grande combattività, ne! solco di una solida tradizione di 
classe. La lotta di Ascén ne è uno dei più luminosi episodi recenti. 

Essa inizia nell'aprile '77 quando I'arteggiarnento provocatorio della di­ 
rezione culmina in un licenziamento immotivaro, Alla reazione imrnediata 
dei lavoratori, che scioperano per 27 giorni, l'azienda risponde con il taglio 
dei ternpi e dei salari, con l'aumento del disagio. generale dei lavoratori, 
con decine e decine di licenziamenti (di cui 11 colpiscono dei delegati), 

· con serrate varie, e intanto annuncia la necessità di ristrutturarsi e licen­ 
ziare 500 operai del cantiere e 550 degli appalti. Gli operai danno inizio 
al basso rendimento, scioperano per rnantenere in fabbrica 43 compagni 
di lavoro invalidi o gravemente ammalati, licenziati per « assenteismo ». 
Ne! febbraio '78, un ennesimo licenziamento fa salire la tensione nel can­ 
tiere, e l'azienda attua la serrata. 
Nella prima settimana di aprile i lavoratori si scontrano violentemente 

con le bande bianche e la polizia; cadono assassinate una operaia e una 
« passante occasionale »; altri scontri durissimi avvengono alla fine di 
agosto, Una contromanifestazione di protesta è organizzata dai bonzi delle 
centrali sindacali maggioritarie. Vi partecipano, secondo la stampa bor­ 
ghese, ben ... un centinaio di persone. 

Ternprati da una solida tradizione di lotte rivendicative, ai licenziamenti 
attuati o minacciati dalla direzione i lavoratori di Asc6n contrappongono 
la fiera parola d'ordine: « 0 TUTTI O NESSUNO ». 

La lotta è in piedi da 6 mesi, organizzata in prima persona dai lavo­ 
ratori che hanno costituito un « comitato viveri » incaricandolo di racco­ 
gliere il sostegno economico indispensabile per continuare lo sciopero; se 
essi hanno potuto resistere alle pressioni aziendali e, insieme, al tradi­ 
rnento delle centrali sindacali, è grazie alla solidarietà dei lavoratori di 
Vigo. 

Quale l'atteggiamento delle centrali sindacali? 
Premesso che in Spagna queste pullulano, perché ogni partito, partitino 

o gruppo ha la sua appendice sindacale, nella Asc6n di Vigo sono operan­ 
ti: l'USO, sindacato socialisra-ainogesrionario finora non legato ad alcun 
partito politico, e caratterizzato da una parte dallo spirito collaborazio­ 
nista che .anirna tutte le central] sindacali, dall'altra da! fatto di lasciare 
agli iscritti una certa libertà di azione, un po' per questa sua natura, un 
po' per spirito di concorrenza con le aitre organizzazioni, che invece esi­ 
gono una rigida disciplina alla propria linea (circa 1200 lavoratori iscritti, 
17 delegati); le Comisiones Obreras (CCOO), appendice sindacale del PCE 
(200 iscritti circa, 2 delegati); l 'UGT, appendice del PSOE (Partito so­ 
cialista operaio spagnolo) e l'ING, sindacato nazionalista galiziano, con 
un numero ridotto di iscritti e 1 delegato ciascuno. 
Ebbene, quale è stata ed è la loro tattica? 
Quella ben nota agli operai di tutto il mondo: solidarietà a parole, 

isolamento dagli altri lavoratori e tradimento della lotta nei f atti, anche 
se le posizioni dei vari sindacati si presentano come relativamente diverse. 

Per solidarietà con la lotta di Asc6n i bonzi intendono una giornata di 
« lotta » con due ore (due ore!) di sciopero e manifestazione a Vigo, dove 
i rappresentanti di CCOO e UGT sono accolti al grido di « traditori » e 
« venduti » e devono squagliarsela prima ancora che questa inizi. La rea­ 
zione degli operai è più che giustificata. CCOO e UGT, che avevano preso 
subito le distanze dagli operai e dichiarato pubblicamente di non condi­ 
videre la loro lotta perché « troppo radicale », hanno cercato, durante 
tutto il conflitto, di prenderne in mano la direzione, hanno · trattato se­ 
gretamente con il padronato accettando i 7 Jicenziamenti, le sanzioni di­ 
sciplinari per 39 lavoratori oggi licenziati e la conversione di oltre 100 
lavoratori da impiegati a operai, imposti dalla direzione corne condizione 
per iniziare le trattative. A metà agosto, essi convocano una assemblea 
per cercar di ottenere « ampi poteri » onde concludere la vertenza su 
queste basi e chiedono il voto segreto. L'assemblea è tumultuosa. Gli 
scontri iniziano subito per la pretesa dei bonzi - anche questa ben nota 
.ai proletari - di impedire la presenza di « elementi estranei » all'azienda, 
cioè di lavoratori delle aitre fabbriche, e continuano per ore e ore. La 
stragrande maggioranza dei lavoratori rifiuta sia il voto segreto che gli 
« ampi poteri » e ripete la parola d'ordine: « 0 TUTTI O NESSUNO »! 

I bonzi, malmenati e sconfitti, battono in ritirata, ma per poco. La 
loro vocazione collaborazionista ed antioperaia non conosce limiti: CCOO 
toma alla carica e accusa il cornitato di sciopero di continuare la lotta 
senza « nessuna ragione obiettiva », ed esige - sl, esige! - che la lotta 
abbia termine (cfr. « El Pais» del 23 agosto). Non solo, ma arriva a co­ 
stituire uno pseudo comitato di sciopero, in contrapposizione al comitato 
di Asc6n, con i suoi due delegati ne! frattempo espulsi e quello di UGT 
uscito per solidarietà con loro; e, sempre nel tentativo di rompere la 
magnifica unità dei lavoratori, distribuisce immediatamente denaro della 
sua « cassa di resistenza » (? ! ) - nel momento in cui le casse del comitato 
viveri sono vuote (dato il periodo di ferie) - con il chiaro intento di 

rompere l'unità dei proletari. 
Quanto all'USO, essa ha sempre avuto una posizione ambigua: il suo 

appoggio si è limitato a ospitare nella propria sede il comitato viveri e a 
distribuire a Vigo qualche volantino in cui, accanto alla difesa del posto 
di lavoro, rivendica tratrative « giuste e democratiche » ed « una uscita 
dalla crisi economica negoziara con i luvoratori » ne! più puro stile colla­ 
borazionista, mentre non ha mai cercaro di allargare lo sciopero e la mo­ 
bilitazione nemmeno fra i suoi iscritti nella città, né ha mai denunciato il 
sabotaggio delle aitre centrali. 

Oggi, dopo 6 mesi Ji lottu durissimn e di grandi sncrifici, l'USO chiede 
ai lavoratori di sottoporsi ad una forma di arbitrato previsra dalla stessa 
legge « sui rapporti di lavoro » emanura dal governo e approvata da tutti 
i partiti costituzionali! 

Alla resa dei conti, per i bonzi di USO è più conveniente tradire la lotta 
di Ascén in attesa che il governo riconosca i loro meriti e dia loro un 
appoggio « concreto » (USO, non controllato da alcun partite. è oggi in 
vendita al miglior offerente ). 

Questi fatti, che sono solo una sintesi della dura lotta di Asc6n, met­ 
tono in luce tutto il peso delle forze antioperaie che i lavoratori soppor­ 
tano da soli, isolati dai loro compagni, traditi dalle organizzazioni che 
pretendono di difenderli. Di là da tutti quelli che potranno essere gli 
sviluppi ulteriori della splendida battaglia, essa non potrà non lasciare un 
segno profondo nella classe e cementare il vincolo di unità nella loua 
creatosi in giorni di ardente passione. 

La lotta degli operai di Ascén è la più lunga e la più dura nella storia 
del movimento operaio di Galizia, ed è un luminoso esempio per tutti 
i proletari. 
- La loro ferrea decisione di rimanere fedeli alla solidarietà di 

classe, 
- la loro opposizione intransigente aile manovre congiunte del pa­ 

dronato e dei sindacati traditori, 
- il loro meraviglioso spirito di abnegazione e sacrificio in difesa dei 

propri interessi di classe malgrado il loro isolamento, chiedono la solida­ 
rietà attiva di tutti i proletari sensibili alla lotta della propria classe, do­ 
vunque essa si svolga, la massima pubblicizzazione dei fatti e la più Iarga 
mobilitazione delle forze. 
IL NOSTRO PARTITO LANCIA INTERNAZIONALMENTE, attra­ 

verso i suoi organi di stampa, le sue sezioni, i suoi militanti e sirnpatiz­ 
zanti, UNA SOTTOSCRIZIONE DI SOLIDARIET A', IL CUI IMPOR­ 
TO SARA' CONSEGNATO AL COMITATO Dl SCIOPERO DEI LA­ 
VORATORI DI ASCON. 

Sottoscrivete, versando l'importo sui conto corrente postale 18091207 
intestato a Il programma comunista, Casella Postale 962, Milano, speci­ 
ficando nella « causale dell'emissione » che si tratta di Sottoscrizione 
Pro Ascén. 

DALLA PRIMA PAGINA 

L'alternativa proletaria 
ai sacrifici 

fare un favore ai sindacati: Zop­ 
petti, del PCI ha affermato in com­ 
missione, che il disegno di legge si 
nserisce positiuamente, nella linea 
condivisa dai sindacati, di riforma 
del salario e delle sue voci e che, 
per questo motivo, i « comunisti » 
annunciavano il loro voto favore­ 
vole (Il Sole-24 Ore del 1/9/'78). 
I sindacati, viceversa, l'hanno pre­ 
sa malissimo e hanno reagito vio­ 
lentemente contro tutti, governo e 
partiti: non tuttavia, si badi bene, 
per l'attacco portato aile condizioni 
di vita della classe operaia, ma per 
concorrenza sleale, per lesa auto­ 
nomia. Valga per tutti la dichiara­ 
zione di Carniti al TG2: « Ma co­ 
rne, noi stiamo tentando in tutti i 
modi di tener buoni i lauoratori e 
di far passare pian piano tutte le 
ricbieste che il gouerno fa e Scotti 
ci rompe le uoua ne/ paniere! Co­ 
me faremo a tenere buoni gli operai 

) ora. ». 
La « leggina » deve passare al 

Senato; i sindacati minacciano scio­ 
peri contro il parlamento se non 
verrà abolira: la questione deve en­ 
trare nelle « piattaforme rivendica­ 
rive » dei prossimi contratti. Il PCI 
si scandalizza: da mesi i sindacati 
parlano di riforma del salario, ma 
non la attuano: deve il parlamento 
:< aspettare i tempi del sindacato »? 
Il PSI, ci mancherebbe, critica se­ 
veramente la legge, ma tutti sono 
d'accordo nella sostanza: eliminare 
gli aurornatismi, cioè dare un taglio 
nette al salario. · 

La conrropartita a questa nuova 
valanga di sacrifici? L'ormai mitico 
sviluppo dell'occupazione, soprat­ 
turto al Sud. Dalla sparata iniziale 
di 900.000 nuoui posti di lavoro in 
re anni, la cifra è scesa ad altret­ 
anto vaneggianti 500/600.000 po­ 
sti in più; ma i piani di settore 
prevedono 75.000 posti di lavoro 
in meno, mentre la relazione Ga­ 
ravini chiede un « confronto politi­ 
co reale sui programmi settoriali 
che abbia a fondamento [ ... ] una 
prospetriva réale di nuova occupa­ 
zione ne! Mezzogiorno e all'aper­ 
tura delle riduzioni di occupati che 
siano assolutamente inevitabili nei 
processi di ristrutturazione ». 

Mentre scriviamo, posizioni uffi­ 
ciali non ve ne sono; ma al riguar­ 
do lo stesso presidente della Con­ 
findustria manifesta tutta la sua 
perplessitâ, mentre le previsioni 

mondiali della congiuntura econo­ 
mica danno, corne unico elemento 
certo, un balzo in avanti della di­ 
soccupazione; per l'Italia, i dati uf­ 
ficiali dei primi sei mesi del '78 se­ 
gnano una diminuzione dell'occupa­ 
zione dell'l,3% rispetto all'anno 
precedente. 

Se non altro Pandolfi è stato 
chiaro: la ripresa - <lice il docu­ 
mento - ci sarà se i tassi di cresci­ 
ta del commercio mondiale (attual­ 
mente del 4,5-5%) aumenteranno 
« in modo da consentire alle nostre 
esportazioni una espansione annua 
del 6,5% nel biennio 1980/1981 » 
(punto 45). 

Ed è proprio qui che il piano 
triennale mostra tutta la sua incon­ 
sistenza, analoga del resto ai piani 
di rilancio economico tentati dai 
diversi Stati a cominciare da! colos­ 
so statunitense. Nonostante tutti i · 
tentativi, le « locomotive» non ti­ 
rano, la ripresa non arriva; il siste­ 
ma è in crisi non perché produce 
poco, ma perché produce troppo ri­ 
spetto aile capacità di assorbimento 
del mercato: la battaglia dei vari 
paesi per accaparrarsi quote vitali 
dello stesso è condotta a suon di in­ 
vesrirnenti, ristrurturazioni, concen­ 
trazione dei capitali, introduzione 
di nuove tecnologie, espulsione del­ 
la mano d'opera eccedente, di veri 
e propri atti di forza degli Stati più 
ricchi verso i più poveri. E' la lo­ 
gica del capitale, l'antitesi fra vul­ 
cano della produzione e palude del 
mercato che non puè non culmina­ 
re nella distruzione delle eccedenze 
di merci e di vite umane per rico­ 
rninciare un nuovo ciclo infernale, 
e in cui a pagare è sempre e soltan­ 
to la classe operaia. 

La stessa esperienza recente di­ 
mostra che ai sacrifici compiuti dai 
lavoratori occupati non è corrispo­ 
sto un solo posto di lavoro in più, 
che la disoccupazione, giovanile o 
non, è in continuo aumento, che si 
allunga a dismisura la catena dei 
martiri proletari sacrificati sull'al­ 
tare del profitto con l'avallo di or­ 
ganizzazioni sindacali che non han­ 
no più come obbiettivo la difesa 
delle condizioni di vira e di lavoro 
della classe operaia, ma la difesa 
dell'economia borghese. 

* * * 
E' su questa linea di difesa stre­ 

nua del capitale che le burocrazie 

sindacali si preparano alle scadenze 
contrattuali. E l'autunno che atten­ 
de la classe operaia si presenta con 
due peculiarità: da un lato il ten­ 
tativo dei bonzi di imporre piatta­ 
forme « rivendicative » che chiedo­ 
no in definitiva un peggioramento 
reale della condizione operaia attra­ 
verso la « riforma del salario », la 
« mobilitazione contrattata », la 
<< nuova organizzazione del lavoro », 
e offrono in contropartita promesse 
- ma nient'altro che promesse - 
di nuova occupazione; dall'altro, l' 
intervento sempre più autoritario e 
centralizzatore dello Stato - tuto­ 
re degli interessi generali del capi­ 
tale - disposto a lasciare alle co­ 
siddette parti sociali quel tanto di 
« autonomia » sufficiente a stipula­ 
re accordi politici o economici che 
questi interessi generali tutelino, 

Lo schieramento è compatto, 
pronto a tendere le corde che in­ 
chiodano il proletariato alle sorti 
del regime del suo sfruttamento. 
Ma c'è una grande incognita alla 
quale uomini di governo, politican­ 
ti ed esperti sindacali non sanno 
dare ris posta: corne reagiranno i 
lavoratori? riusciranno le centrali 
sindacali à tenerli sotto controllo? 

Questo è il nodo da sciogliere. 
L'alternativa proletaria ai « sacrifi­ 
ci scelti o sacrifici imposti » esiste. 
E' il rifiuto del consenso a ulteriori 
sacrifici; è il rifiuto di qualunque 
misura implichi una perdita di sa­ 
lario; è la ripresa della lotta intran­ 
sigente di classe per la difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro di 
tutti gli sfruttati, occupati e disoc­ 
cupati, giovani e anziani, contro la 
quale la borghesia sa di essere im­ 
potente. Lo sanno i tutori dell'or­ 
dine cosrituito in veste borghese e 
in veste operaia, che guardano ad 
essa con orrore, lo sanno gli « e­ 
sperri » sindacali che sollecitano il 
governo a far presto. 

La posta in gioco è grande: per 
la borghesia si tratta di scaricare il 
peso della crisi sulle spalle del pro­ 
letariato mantenendo inalterato il 
suo dominio. Per la classe operaia 
si tratta di contrastare questo dise­ 
gno organizzandosi in un fronte di 
combattimento al di sopra delle fab­ 
briche, delle categorie, delle etichet­ 
te politiche. E' il presupposto ne­ 
cessario e urgente per difendersi 
oggi, è il presupposto indispensabi­ 
le per attaccare domani. 

L'universo 
capitalistico 

Innestata sui tronco di strutture 
feudali, la « rivoluzione borghese 
dall'alto » ha distrutto gli antichi, 
precari equilibrî, senza dar vita ad 
una borghesia solida e capace, nel- · 
l'atto in cui minava le basi delle 
vecchie classi 'dominanti: la bruta­ 
lità del pugno di ferro poliziesco e 
la durezza dell'accentramento di un 
potere totalitario - le manifesta­ 
zioni esteriori più clamorose della 
vita politica iraniana nell'ultimo de­ 
cennio - non sono state che il ne­ 
cessario strumento dell'accumula­ 
zione originaria e poi allargata del 
capitale. Chi puè dare il cambio a 
questo potere inscindibilmente in­ 
trecciato al processo di sviluppo ca­ 
pitalistico dell'Iran? Esso puè con­ 
ferirsi una vernice di liberalizzazio­ 
ne. Ma né gli aspiranti alla derno­ 
crazia, né i nostalgici dell'ortodos­ 
sia islamica, possono sognare di so­ 
stituirlo. E, corne in Egitto, è san­ 
gue di popolani, di sottoproletari e 
di proletari autentici, quello che 
corre per le strade. 

Nicaragua. Non è che un puntino 
sulla carta geografica del pianeta: 
ma è un anello nella catena di re­ 
pubbliche delle banane, del caffè o 
di altri generi alimentari (o, meglio 
ancora, minerari) che pende, san­ 
guinosa collana, da! manto degli 
USA saldandosi a quella che, lun­ 
go le Ande, si spinge fino al Perù e 
al Cile. Washington, che ne ha a 
lungo protetto i reggitori-sciacalli, 
è divisa fra l'urgente necessità di 
sbaraziarsene e l'impossibilità di 
farlo senza provocare « il caos »: 
della sua tutela la turpe dinastia dei 
Somoza « ne ha abbastanza: », ma 

ancor più ne ha di lei una popola­ 
zione depredata ed oppressa. Dopo 
il colpo dei « sandinisti » - i qua­ 
li, nello stesso tempo, hanno sve­ 
lato l'impotenza organica della bor­ 
ghesia locale a tradurre in vittoria 
politica il successo ottenuto sul ter­ 
reno della forza - il bombardamen­ 
to aereo della città di Matagalpa ha 
fregiato di un nuovo alloro il bla­ 
sone della democrazia centro-ameri­ 
cana: « siamo ormai in guerra aper­ 
ta », dicono gli arnesi di Somoza; e 
guerra, si sa, non conosce legge. 
Nessuno conterà mai il numero dei 
morti ... 

E' su questo scenario che pren­ 
dono rilievo le furibonde lotte dei 
minatori peruviani e cileni, la « va­ 
langa » di scioperi che « La Stam­ 
pa » · del 31-VIII segnalava negli 
Stati Uniti e soprattutto a New 
York, le manifestazioni contro il ca­ 
rovita in Brasile e perfino nell'ul­ 
trapacifica Australia. Il mondo ca­ 
pitalistico è tutto un vulcano in 
eruzione. Dalle sue lave ardenti il 
proletariato mondiale puè dijender­ 
si sui terreno immediato delle lotte 
economiche; puè spegnerle solo nel­ 
la lotta politica per abbattere il re­ 
gno immondo del capitale. 

E' dal sottosuolo della società 
borghese in incessante sussulto che 
sale il grido: Rivoluzione e dina­ 
tura del proletariato! Comunismo! 
E' dalle sue viscere che si sprigio­ 
na l'esigenza impellente di una so­ 
cietà nuova, e della lotta - che 
solo il proletariato puè condurre - 
per instaurarla! 

Col prossimo numero avrà inizio una rubrica regolare 
di illustrazione del contenuto della nostra stampa 

internazionale. 

ERRATA CORRIGE 
Nel numero scorso, del 5 agosto, 

l'articolo di fonde Agli «[ossatori 
della riuoluzione d'Ottobre non co­ 
s/a nul/a « riabilitarne » gli arte­ 
fici, segue e termina in 2a pagina 
in 6a colonna all'altezza della riga: 
« santa causa di Wall Street». Il 
pezzetto che segue, in corsivo, è 
completamente distinto, e ha corne 
titolo: Mercanteggiamenti sabariani. 

Nell'articolo A tutti un mtntmo 
e senza sprecbi, in prima pagina al- 
l'inizio del secondo capoverso è 
scritto: « E' noto di che si tratta: 
il « nostro » governo, per ottenere 
nuovi prestiti dall'FLM, deve pre­ 
sentargli ecc. ». E' chiaro che la si- 
gla non è FLM, bensl FMI, corne 
del resto si capisce subito. 

Giornalisti 
ma soprattutto 

ignoranti 
Un tal Romano Can/ore, in un 

articolo intitolato Addavenl la guer­ 
ra e pubblicato su « Panorama » de 
29 agosto per dare un assaggio de 
tentatiui della Diges di « indiui 
duare e colpire i serbatoi ideologici 

. che forniscono le [orze di ricambio 
alla vecchia guardia terroristica » 
ricostruisce in modo... injormatis 
simo la genesi del « filomaoismo >: 
italico cbe « auuersando nettamente 
la sinistra tradizionale di ispirazio 
ne souietica, si ricbiamaua aile pa 
role d'ordine della riuoluzione cul 
turale di Pecbino » spiegando come 
qualmente, al congresso del 1966 a 
Liuorno « con la significatiua e po 
lemica presenza di Amadeo Bordi 
ga, il leader comunista espulso da 
Pei nel 1926 per deuiazionismo, i 
nascente partita marxista-leninista 
raggruppè tutti i più duri antago 
nisti della linea di via Bottegbe 
Oscure considerata ormai reuisioni 
sta ». 

Cosl ti erudisco il pupo: Bordiga 
espulso nel ... 1926; Bordiga alla [on 
te battesimale del... filomaoismo. 
I mille pappagalli della stampa con 
segneranno queste due « rioelazio 
ni » alla storia patria insieme al 
sensazionale annuncio cbe se i 150 
mita di « Addaueni » sono rimast 
tali, « potremmo non essere lontan 
da uno stato di emergenza ». Oh 
splendori del giornalismo italico. 
Oh, merauiglie della cultura nazio 
nale! 

Le sottoscrizioni alla nostra 
stampa e l'inizio di quelle 
per gli operai della ASCON 
sono rinviate al prossimo 

numero 
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